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«Ritornate a me con tutto il cuore»: le parole del profeta Gioele, che risuona-
no con forza nella liturgia del Mercoledì delle Ceneri, orientano in maniera
molto precisa il nostro itinerario quaresimale e pasquale.

Ad esse fa eco la parola dell’apostolo Paolo: «Lasciatevi riconciliare con
Dio!». Anche nel Vangelo, la Parola del Signore Gesù invita a recuperare la di-
mensione profonda dell’esistenza: «Il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricom-
penserà». Si tratta di parole che ci possono accompagnare per tutto il tempo di
Quaresima-Pasqua, unendo, in maniera che potrà apparire paradossale, l’invito
pubblico, coraggioso, aperto alla conversione da una parte e l’esigenza profon-
da di un rinnovamento interiore dall’altra.

Il profeta parla a tutto il popolo e denuncia i mali che affliggono la sua vita
pubblica; Paolo si rivolge alla comunità, senza paura di rimproverare la sua ten-
denza ad arrestarsi nel cammino di crescita verso la pienezza di Cristo; Gesù
stesso nel Vangelo denuncia apertamente la finzione di chi pratica il bene unica-
mente per apparire.

E tuttavia la ragione sorgiva di tutti questi annunci, il loro contenuto fonda-
mentale, è un invito a recuperare l’interiorità, l’intimità con Dio, senza esibizio-
ni chiassose, anche a prezzo di solitudine e isolamento. Dall’amicizia profonda
con Dio in Gesù Cristo, che si attua nella liturgia, nella lectio divina, nella pre-
ghiera personale, in ascolto docile alla voce dello Spirito, nasce l’annuncio au-
tentico, coraggioso, pubblico e la testimonianza della carità. Altrimenti la pro-
clamazione della fede scade a propaganda, l’azione della Chiesa si degrada a
pura e semplice autoconservazione.

Il presente sussidio - a partire dalla Parola di Dio annunciata e ascoltata nella
liturgia - offre indicazioni e stimoli per articolare in precisi itinerari le dimen-
sioni fondamentali che la Parola ci indica, favorendo il recupero di una interio-
rità rinnovata, un annuncio sincero e convinto.

La Quaresima è tempo della conversione del cuore, occasione favorevole per
ritrovare identità. La Pasqua è il tempo della gioia della risurrezione, che non

può essere tenuta nascosta nel chiuso del cenacolo, ma si apre alla proclamazio-
ne gioiosa: «Cristo è risorto!». Per tutto il mondo c’è possibilità di salvezza, di
perdono, di vita nuova.

La Parola di Dio ci rivolge dunque un messaggio impegnativo, interpellando
direttamente le nostre Chiese. Inutile sperare che esse possano far presa in un
mondo sempre più dominato dall’urgenza dell’apparire, del sembrare che pre-
vale sull’essere, della propaganda che sostituisce la cultura, dei valori commer-
ciali ed economici che sostituiscono i valori morali. Per chi vive nel mondo, la-
sciandosi guidare unicamente dalla sua consequenzialità, non può essere diver-
samente: anche se deprecata, detestata, contestata, l’apparenza tangibile e il ri-
sultato immediato appaiono gli unici criteri possibili di azione. Per chi invece si
lascia guidare dalla Parola divina, manifestata pienamente nella vita di Cristo, si
dischiude un’opportunità completamente diversa: vivere nella fede, solidamen-
te appoggiandosi alla stabilità di Dio, camminando insieme a Cristo, verso il
compimento della sua storia di salvezza, avendo sempre all’orizzonte il mistero
del Dio invisibile, che misericordiosamente si china su di noi, fino a donare se
stesso sulla croce. 

Anche l’opera più nascosta di conversione e penitenza, dunque, è in se stessa
annuncio, offerta di un’alternativa, promessa di futuro. Di questo il nostro mon-
do ha estremo, anche se spesso inconfessato, bisogno.

Ritroviamo dunque la nostra identità profonda di credenti: e saremo in grado
di offrire agli uomini e donne del nostro tempo l’esperienza di un modo diffe-
rente, più vero, più autentico, di esistenza.

+Mariano Crociata
Segretario Generale della CEI

PRESENTAZIONE

«Lasciatevi riconciliare con Dio»

     



LE TRE TENTAZIONI DI GESÙ NEL DESERTO
XII secolo, bassorilievo, Duomo di Piacenza

  



Il racconto ha la forma di un’accesa
discussione tra il diavolo e Gesù: essi si
confrontano e si controbattono con
l’aiuto di citazioni bibliche come due
rabbi del tempo. L’oggetto della disputa
è l’identità filiale di Gesù: “Se tu sei Fi-
glio di Dio…” (vv. 3.9), incalza provo-
catoriamente l’agente del male, prolun-
gando in questo dibattito la tematica
sviluppata da Luca nei due episodi pre-
cedenti (3,21-22; 23-38). 

Al Giordano Gesù, rag-
giunto dallo Spirito San-
to, viene confermato
dall’alto come il Fi-
glio amato, in cui è
riposto il compiaci-
mento del Padre (v.
3,22) e nel brano
seguente Luca fa
risalire la sua ge-
nealogia fino ad
Adamo, figlio di Dio
(v. 3,38), il quale – sen-

za padre terreno, come Gesù – è stato
originato direttamente da Dio. Ora toc-
ca a Gesù dimostrare la sua figliolanza,
mostrandosi figlio e confutando le insi-
nuazioni del diavolo!

Per questo è condotto nel deserto a
sperimentare la tentazione, come il pri-
mo uomo nel paradiso terrestre (Gen
3); lì egli, nuovo Adamo, vince là dove
il primo Adamo aveva fallito, attestan-

do la sua obbedienza radicale al
Padre. Lì egli, nel tempo

simbolico di quaranta
giorni (v. 2), rinsalda il

proprio legame vita-
le con Dio, mante-
nendosi in quella
fedeltà ripetuta-
mente compro-
messa dal suo po-
polo durante i qua-

rant’anni dell’Esodo
e in modo emblemati-

co al Sinai; in quel de-
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«Per quaranta giorni
tentato dal diavolo»

Annunciare

(Lc 4, 2)

LA TERZA TENTAZIONE
XII sec., soffitto in legno dipinto, Zillis (Svizzera)

              



Celebrare

momento fissato, quello della passione
(v. 13; cfr. Lc 22,3). 

Fin dall’inizio del nostro itinerario
quaresimale, questo testo ci invita a fis-
sare lo sguardo sul mistero della Pa-
squa, in cui Gesù sceglie di vincere il
male percorrendo la via del servizio e
dell’obbedienza filale. Nella solitudine
dei nostri deserti anche noi siamo chia-
mati a fidarci di Dio, imparando da Ge-
sù l’obbedienza dei figli!

La cenere, 
l’acqua e il fuoco

Un sentiero è tracciato nel deserto e il
Figlio obbediente del Padre ne apre il
cammino. Egli è l’Agnello mansueto
che, muto, non apre la sua bocca, è il
Servo fedele che piega il suo cuore per
compiere il volere del Padre. Il suo pas-
so, grave e leggero, non è strascinato
come quello di chi cammina sotto il pe-
so di un giogo, non è il cammino incer-
to di chi ignora quale sia la meta, ma il
procedere solenne e lesto, di chi sa che
il tempo è compiuto. Gesù viene so-
spinto nel deserto dal soffio impetuoso
dello Spirito. Nudo di fronte al tentato-
re, non teme, perché il Signore è il suo
rifugio e la sua fortezza. Debole per il
lungo digiuno, non cede al tentatore,
ma lascia che il Signore stesso riempia
la sua bocca. Poiché «non di solo pane
vive l’uomo, ma di ogni parola che esce
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dalla bocca di Dio» (canto al Vangelo).
Ogni anno si spalanca di fronte a noi il
cammino quaresimale, segno sacra-
mentale della nostra conversione (Col-
letta). Una via è aperta, una strada è già
tracciata, il soffio dello Spirito ci spinge
e un nuovo appello nasce nel cuore:
Ora è il tempo favorevole per la nostra
salvezza (orazione sulle offerte). Il
cammino di conversione domanda una
scelta, obbliga a intraprendere una via.
Questa prima domenica di Quaresima
ne costituisce l’inizio, la soglia e, nello
stesso tempo, l’avvio. Tuttavia, un se-
gno sigilla la scelta fatta: l’imposizione
delle ceneri. 

Nel rito romano, il mercoledì che
precede la prima domenica di Quaresi-
ma è il giorno in cui il cristiano riceve i
segni dell’inizio del pellegrinaggio
quaresimale: la cenere e il digiuno. 

La cenere parla di morte, di fuoco, di
dissoluzione; l’acqua ricorda la vita, la
trasparenza, la pulizia, la rigenerazione.
La cenere cosparge il capo della Chiesa
pellegrina verso il monte di Sion; l’ac-
qua della vita che sarà aspersa sul po-
polo nella veglia di Pasqua è pegno di
risurrezione e segno di vita nuova. 

La cenere è immagine di ciò che è
fragile, privo di valore e nella tradizio-
ne biblica diventa simbolo della condi-
zione umana: l’uomo e la donna sono
plasmati con la polvere del suolo (Gn
2,7) e dopo la loro morte ad essa ritor-
neranno (Gn 3,19). La cenere cosparsa
sul capo è anche simbolo di lutto, dolo-
re e pentimento: così per Davide e per
gli abitanti di Ninive; Giobbe siede sul-
la cenere, in segno del proprio dolore

serto, mentre attendeva la discesa di
Mosè, salito sul monte per quaranta
giorni e quaranta notti alla presen-
za di Dio per stipulare con lui
l’alleanza (Es 24,18),
Israele si pervertì, pre-
ferendo un idolo di
metallo fuso al Dio
che lo fece uscire
dall’Egitto (Es 32).

Nella Bibbia, tut-
tavia, il deserto non
si configura solo ne-
gativamente come
luogo del castigo di Dio
per l’infedeltà di Israele
(Dt 1,19-45; cfr. Nm 13-14);
esso è il tempo intermedio tra la libera-
zione dall’Egitto e l’ingresso nella terra
promessa, in cui Israele – tra mille pro-
ve – acquista la propria identità di po-
polo fedele a Dio, è il momento origi-
nario in cui avviene l’incontro tra
YHWH e Israele nella reciproca fedel-
tà, come ricorda Dt 32,10-12: “Egli lo
trovò in terra deserta, in una landa di
ululati solitari, lo educò, ne ebbe cura,
lo allevò…”. In una terra in cui l’uomo
è fuori gioco, perché non può darsi da
mangiare con le proprie mani, né orien-
tarsi con le sue sole forze, risulta chiaro
che “non di solo pane vive l’uomo, ma
di ogni parola uscita dalla bocca di
Dio” (Dt 8,3): da castigo il deserto di-
venta il luogo del fidanzamento con
Dio, dove egli parla al cuore di Israele
e Israele impara a fidarsi del suo unico
Signore (Os 2,16). Anche Gesù vi si re-
ca, sospinto dallo Spirito, perché nel
superamento della tentazione, si mani-

festi l’obbedienza del Figlio di Dio alla
volontà del Padre: in qualche modo Ge-

sù, all’inizio del proprio ministero
pubblico, è guidato nel de-

serto per “imparare” la
fede e maturare la pro-

pria identità!
Luca vede nella

triplice tentazione a
cui Gesù è sottopo-
sto dal diavolo – il
divisore, secondo

l’etimologia greca
del termine – quasi

una prefigurazione di
tutto il suo cammino, in

cui sarà tentato a più riprese di
separarsi da Dio, fino alla tentazione
suprema di deviare dal suo destino di
morte, rifiutando il calice della passio-
ne (22,39-56) e scendendo dalla croce
(23,35-43). Le tre tentazioni corrispon-
dono quindi alle grandi tappe della vita
di Gesù: dal deserto (v. 1) fino al viag-
gio in salita verso Gerusalemme (vv.
5.9; cfr. 9,51), punto d’arrivo della sua
missione. Lungo questo itinerario Gesù
è messo alla prova nella sua obbedienza
al Padre e rivela davanti al tentatore la
propria fedeltà a Dio, assumendo il pro-
prio ruolo di Figlio e di Messia, senza
sfuggire allo scandalo della morte e
senza cedere alla tentazione idolatra di
agire autonomamente da Dio. 

Il diavolo, dopo aver messo alla
prova Gesù in maniera totale, addirit-
tura citando le Scritture per camuffare
le proprie insinuazioni (i vv. 10-11 ri-
prendono il Sal 91,11-12), si allontana
da lui per riprendere l’iniziativa al
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(Gb 2,8); nel libro di Ezechiele, in segno
di penitenza, ci si rotola nella cenere; il
salmo 102,10, come espressione di dolo-
re, parla di cibarsi di cenere come di pa-
ne. Per questo motivo, nel cristianesimo
antico, l’uso delle ceneri è stato legato
alla disciplina penitenziale. Nei primi se-
coli, infatti, i penitenti si presentavano al
vescovo nel primo giorno di Quaresima
e questi, con un rito solenne, imponeva
loro la cenere sul capo e li vestiva con
l’abito dei penitenti (cilicium). 

Verso il secolo X, con il tramonto del-
la penitenza pubblica, tutta la comunità
cristiana venne a sostituirsi spontanea-
mente ai peccatori pubblici, ricevendo
l’imposizione delle ceneri e vivendo il
tempo quaresimale come tempo di con-
versione. La liturgia cattolica ha conser-
vato questo uso e nella celebrazione eu-

caristica di inizio Quaresima propone il
rito di benedizione e imposizione delle
ceneri. Le ceneri dell’olivo, ricavate dal-
la combustione dei rami di ulivo bene-
detti nella domenica delle Palme, hanno
anche un significato pasquale: richia-
mando l’immagine del fuoco (il fuoco
della Passione, il fuoco nuovo della ve-
glia Pasquale), sono simbolo di purifi-
cazione. Il legno di olivo, poi, brucia
lentamente, dà calore producendo una
cenere candida che veniva usata dalle
donne per fare il bucato. Inoltre, l’im-
posizione delle ceneri è fatta sul capo:
luogo della dignità dell’uomo e della
donna, definitivamente rinnovata nella
Pasqua di Cristo. Il messaggio della ce-
nere è dunque chiaro: dalla polvere del
pentimento rinasce la vita nuova; dalla
penitenza, la gioia del perdono. 

Voci di strada… 
da Torino

Apri gli occhi alle sei e mezza, come
tutte le mattine e all’improvviso ricor-
di: oggi non hai nessun motivo di alzar-
ti a quell’ora. Non devi più andare in
nessun posto. Mentre prepari il caffé,
una volta tanto senza l’assillo dell’oro-
logio, cerchi di fare un piano per la
giornata: certo, ci sarebbero da pagare
un paio di bollette, fare un salto al su-
permercato... tutte cose che potranno
aspettare domani. Sì, certo, adesso sei
un disoccupato, c’è la crisi, vero. Ma
non bisogna perdere l’ottimismo, lo di-
cono di continuo, in televisione. Mez-
zogiorno arriva in un lampo, potresti
tornare a casa a cucinarti qualcosa, ma

è un anno che sei abituato alla sobrietà
della pausa mensa, capace che ti resta
tutto sullo stomaco, e di mangiare fuori
neanche a parlarne, un conto quando la-
voravi, ma così mette troppa tristezza.

Scarp de’tenis (1), luglio 2009

Gesù camminava con loro…
Con il giornale di strada Scarp de’te-

nis proviamo a metterci in ascolto. La
solitudine, nella quale Gesù fu tentato,
è l’ambiente in cui persone private im-
provvisamente di un’attività che riem-
piva loro la vita si trovano a trascorrere
le ore. Anche qui le tentazioni sono tan-
te… In tutte le diocesi si moltiplicano le
iniziative che cercano di sostenere chi è
rimasto colpito. Questo periodo quare-
simale può iniziare con un impegno di
condivisione, di tempo e denaro.

Signore, liberaci dalla tentazione 
della ricchezza e del potere 

che creano ingiustizie e povertà. 
Aiutaci a condividere.
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PREGHIERA
INTORNO ALLA MENSA

Signore Gesù grazie perché non ti sei sottratto alla tentazione. 
Ci hai mostrato il suo vero volto, un lungo combattimento che non si risolve

in poche ore ma che può durare anche quaranta giorni. Rendici forti 
e determinati Signore, non togliere mai dai nostri cuori la certezza che,
anche se il cammino è lungo, tu hai pagato per tutti la vittoria sul male. 

Se staremo vicini a Te il male non prevarrà. Mai!

Testimoniare
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(1) Scarp de’ tenis, è un giornale di strada non profit. È un’impresa sociale che vuole dare voce e op-
portunità di reinserimento a persone senza dimora o emarginate. È un’occasione di lavoro e un proget-
to di comunicazione. È il primo passo per recuperare la dignità venuta meno in molteplici situazioni. 

                   



una nube che, mentre copre, parados-
salmente rivela la gloria di Dio. L’at-
teggiamento che ne deriva è quello
della “paura”, come il terrore e la
grande oscurità che cadono su Abra-
mo, quel sacro timore di fronte al mi-
stero di Dio che è tremendo e allo
stesso tempo attraente. Mentre gli oc-
chi non possono più vedere, le orec-
chie ascoltano la voce che esce dalla
nube: “Questi è il Figlio mio, l’eletto;
ascoltatelo!”. Adesso i discepoli non
hanno più bisogno di un volto trasfi-
gurato, né di un vestito bianco, né di
una nube che rivela la presenza divi-
na. Davanti ai loro occhi, cessata la
voce, c’è “Gesù solo”. 

Gesù è “solo” davanti al Padre suo.
Non a caso il contesto nel quale Luca
iscrive la trasfigurazione è l’atteggia-
mento della preghiera. Gesù porta i
suoi discepoli sul monte a pregare ed

egli stesso prega. Il Padre si fa vicino
a lui, in questa svolta nel suo cammi-
no e nella sua predicazione, per assi-
curargli la sua presenza e il suo amore
che lo accompagnerà nella sua agonia.
Allo stesso tempo, però, “Gesù solo”
è tutto ciò che è dato ai discepoli e alla
Chiesa di ogni tempo, è ciò che deve
bastare per il cammino della sequela.
È lui l’unica voce da ascoltare, l’unico
da seguire, egli che salendo verso Ge-
rusalemme ci donerà la vita e, un gior-
no, “trasfigurerà il nostro misero cor-
po per conformarlo al suo corpo glo-
rioso” (II lettura), il corpo del Risorto
di cui la trasfigurazione è anticipazio-
ne e chiave di lettura. Non è più attra-
verso gli animali divisi che Dio sanci-
sce con noi l’alleanza, né più attraver-
so il loro sangue, ma attraverso il pro-
prio Figlio, da lui eletto, per stipulare
con l’umanità la nuova ed eterna alle-

Con parole forti il Signore aveva
dettato le condizioni per essere suoi
discepoli: “Se qualcuno vuole venire
dietro a me, rinneghi se stesso, prenda
la sua croce ogni giorno e mi segua”
(Lc 9,23). L’episodio della trasfigura-
zione che segue immediatamente l’in-
vito del Maestro, acquista così il sen-
so di un incoraggiamento nel cammi-
no della sequela. Rispetto agli altri
due Sinottici, Luca aggiunge interes-
santi particolari  che colorano più
marcatamente questo episodio di toni
pasquali: gli “otto giorni”, il “suo eso-
do che sta per compiersi a Gerusalem-
me” di cui Gesù conversa con Mosè
ed Elia, i chiari riferimenti alla scena
del “monte” degli Ulivi (Gesù in pre-
ghiera, i discepoli dormienti e oppres-
si nell’ombra). Come descrivere ciò
che avvenne sul monte? Luca non
parla di trasfigurazione, ma si limita a

descrivere, come può, l’episodio at-
traverso due elementi: il volto di Gesù
che cambia d’aspetto e la veste che di-
venta “candida e sfolgorante”.

I tre discepoli che assistono alla
scena, in un primo momento, sono
“oppressi dal sonno”. È l’atteggia-
mento di colui che, pur essendo spet-
tatore dei prodigi divini, si trova in
una condizione di non-intelligenza:
non può capire e quindi piomba in un
sonno mortale, come Abramo che ca-
de in un torpore mentre Dio stipula
con lui l’alleanza (I Lettura). Sveglia-
tisi dal sonno, i discepoli possono
“vedere” la gloria di Gesù. Il ritmo si
fa incalzante: mentre Mosè ed Elia si
separano da lui, Pietro parla e mentre
Pietro sta parlando una nube copre i
discepoli con la sua ombra. È il mezzo
privilegiato con cui Dio si era rivelato
al popolo pellegrinante nel deserto:
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«Appena la voce cessò,
restò Gesù solo»
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anza. In questo austero tempo di Qua-
resima, spenta ogni altra voce, siamo
invitati a seguire,  nel silenzio del-
l’ascolto,  “Gesù solo” mentre egli
“con ferma decisione” (9,51) si in-
cammina verso Gerusalemme, verso
la croce.

Il segno della fede

Nel deserto quaresimale, lo Sposo ri-
vela il suo volto, sul monte santo mani-
festa ai discepoli la sua gloria. Il deside-
rio che spinge ogni viandante a intra-
prendere il cammino della fede, trova
ora il suo appagamento: «Di te dice il
mio cuore: cercate il suo volto, il tuo
volto, Signore io cerco» (antifona di in-
gresso). A chi ti cerca con cuore since-
ro, infatti, tu, Signore, ti riveli (collet-
ta). Così prega la liturgia bizantina nel
Kontakion: «Tu ti sei trasfigurato sul
monte e, nella misura in cui ne erano
capaci, i tuoi discepoli hanno contem-
plato la tua gloria, Cristo Dio, affinché,
quando ti avrebbero visto crocifisso,
comprendessero che la tua passione era
volontaria e annunziassero al mondo
che tu sei veramente l’irradiazione del
Padre». Abramo guarda le stelle del
cielo e crede alla promessa (II lettura);
il salmista grida aiuto nel pericolo e
confida nel Signore sua luce e salvezza
(salmo responsoriale); san Paolo è sfi-
dato dai nemici della Croce, ma in essa,

suo vanto e sua gloria, intravede il Sal-
vatore Gesù Cristo (II lettura). Nel de-
serto quaresimale lo sguardo, oppresso
dal sonno del peccato, si rischiara e, ol-
tre il velo della carne, ci è dato di intra-
vedere la luminosa speranza a cui sia-
mo chiamati. Uno squarcio, un istante,
una pregustazione, per rinsaldare il
cuore e intraprendere il santo viaggio,
accompagnati dalla voce del Maestro e
avvolti dalla nube. 

Così, nella celebrazione liturgica sia-
mo condotti sul monte santo, nel luogo
dove Dio rivela il mistero nascosto per
secoli. Qui lo sguardo, rischiarato dalla
luce della fede, intravede oltre il velo
del segno, il compimento di ogni pro-
messa. Il velo del segno non è tolto, ma
un suo lembo viene sollevato, per pre-
gustare un pegno della vita futura: «Per
la partecipazione ai tuoi gloriosi miste-
ri ti rendiamo grazie, Signore, perché a
noi pellegrini sulla terra fai pregustare
i beni del cielo» (orazione dopo la co-
munione). È l’esperienza della fede: so-
lo Dio può squarciare il velo che acceca
e aprire gli occhi della nostra mente.
Egli guarisce le nostre incredulità, svela
le profezie, ci libera da ogni timore. Se
il nostro cuore l’accoglie, allora gli oc-
chi della nostra mente saranno illumi-
nati dalla luce della fede e riconosce-
ranno nel Figlio dell’uomo, il volto del
Figlio di Dio, l’eletto del Padre. La ce-
lebrazione liturgica diviene così una
“esperienza di fede”. Al cristiano è chie-
sto di lasciarsi avvolgere dalla nube del
mistero per essere illuminato dallo Spi-
rito Santo. Il battezzato infatti, nel batte-
simo diviene un “illuminato”: morendo

2 a
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alle tenebre del peccato, egli riceve in
dono la luce per vedere, attraverso i sim-
boli della fede, il mistero che si rivela.

Voci di strada… da Firenze

Quasi tutte le mattine vado in un
posto in centro dove un gruppo di vo-
lontari danno la colazione gratis a tut-

ti. Buon modo di cominciare la gior-
nata e di passare il tempo dando anche
una mano in cambio, per quanto mi ri-
guarda. Lì fuori ho rivisto una cono-
scenza di piazza, una giovane fanciulla
che mi ricorda una storia di fumetti. La
ragazza, purtroppo per lei, trasuda do-
lore e si sente e per giunta, probabil-
mente toccata da pessime esperienze,
mi ha fatto anche faticare a convincerla
a entrare e prendere qualcosa. Poi, sotto
l’influsso del caffelatte e  delle fette di
crostata, ha cominciato a rilassarsi.

Il giorno dopo è tornata, ha posato
la borsa sulla sedia accanto, mi ha sor-

riso ed è andata a procurarsi il neces-
sario. Mi dava l’impressione di sentir-
si sempre come se dovesse evitare la
prossima trappola. Lo sapevo da pri-
ma, ma davvero dietro a ogni persona
che vive in una certa situazione c’è un
carico di dolore che stupisce, per l’in-
tensità e la varietà delle forme in cui si
presenta. E non si fa mai abbastanza
per alleviarlo.

Scarp de’ tenis, luglio 2009

Gesù camminava con loro…
Chi vive sulla strada può condividere

una cosa preziosa: il proprio tempo.

Com’è difficile per tutti noi immagina-
re di ritagliarne un pezzo per curare le
relazioni e i rapporti con chi è più in
difficoltà. Però così ci priviamo di
un’esperienza irrinunciabile se inten-
diamo contemplare, nei più poveri, la
manifestazione di Gesù. Proviamo ad
analizzare il nostro tempo: forse pos-
siamo eliminare qualcosa di super-
fluo e scegliere di “alleviare un cari-
co di dolore”.

Signore, è bello per noi stare con te.
Vogliamo creare luoghi di incontro

con Te e con quanti fanno più fatica.

16

PREGHIERA
INTORNO ALLA MENSA

Signore ci fa paura 
la solitudine. È come un vuoto

che ci risucchia e a cui
vogliamo opporci con ogni

mezzo. Ma ci sono momenti nei
quali non possiamo che essere
soli: quando la prova ci tocca,
quando dobbiamo scegliere,
quando ci smarriamo nelle

foreste oscure dentro e fuori di
noi, lì siamo soli. Fa’ o Signore

che in quei giorni le nostre
mani vuote non si chiudano a
pugno ma si protendano verso

di Te per tornare a essere
strumenti del tuo amore per

tutti coloro che amiamo 
e che ci stanno accanto.

17
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Il Signore è un Dio vicino. La roc-
cia da cui scaturì l’acqua nel deserto
(Es 17,1-7 e Nm 20,1-11) era identifi-
cata dal giudaismo con la Sapienza e si
pensava che aveva seguito gli israeliti
durante i quarant’anni nel deserto. San
Paolo, dicendo “quella roccia era il
Cristo”, afferma la reale presenza di
Cristo agli israeliti nel deserto. La du-
rezza, stabilità, immutabilità della
roccia dicono tutta la con-
cretezza della vicinanza
di Dio agli uomini.

Anche a Mosè il
Signore si rivela
come un Dio vici-
no (I lettura). “Io”,
dice, “sono il Dio
di tuo padre...”.
Sono, cioè, il Dio
che è stato vicino a
tuo padre prima di te,
l’ha aiutato e guidato

nella sua vita. “...il Dio di Abramo, il
Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe”. So-
no anche colui che è stato vicino alle
generazioni precedenti. Egli è il Signo-
re che è vicino agli uomini di ogni epo-
ca. Perfino il nome divino dice la pre-
senza (“Io-Sono” / “Colui che è”) agli
uomini.

La realtà della vicinanza di Dio, vi-
cinanza familiare e concreta, va

però compresa in tutte le sue
implicazioni.

Nel Vangelo viene
riferito a Gesù un fat-
to di “cronaca ne-
ra”: alcuni Galilei
uccisi da Pilato
proprio nel conte-
sto di un atto di
culto al Tempio.

Gli ascoltatori del
tempo di Gesù, evi-

dentemente, tendevano

7 marzo 2010 

18

«Quella roccia 
era il Cristo» 

Annunciare

(1Cor 10, 4c)
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ro più peccatori di tutti i Galilei, per
aver subito tale sorte? No, io vi di-
co...”. 

Egli dice che si tratta di veri avver-
timenti, richiami alla necessità e ur-
genza della conversione (“...ma se
non vi convertite, perirete tutti allo
stesso modo”). Così facendo, toglie

a pensare che quelle disgrazie avve-
nissero come conseguenza di gravi
colpe. Questo li metteva al riparo dal
ritenere che quei fatti potessero ri-
guardarli troppo da vicino. È un mo-
do per disinnescare la forza inquie-
tante della realtà. Gesù invece chiari-
sce: “Credete che quei Galilei fosse-

il velo con cui ci difendiamo dalla re-
altà. La presenza di Gesù, la vicinan-
za di Dio, ci chiede di prendere del
tutto concretamente i fatti; la loro
drammaticità ci deve spingere a con-
versione. La parabola del fico chiari-
sce ancora: il tempo della vicinanza
di Dio è un tempo di misericordia,

concesso perché ci convertiamo. È
tempo di salvezza che rischia però,
quando sarà trascorso, di sfociare in
un tempo di condanna.

Come Gesù ha tolto ogni velo alla
forza inquietante delle realtà storiche
del suo tempo, così fa san Paolo in re-
lazione ai racconti dell’Esodo (II let-
tura). Forse i Corinzi avrebbero potu-
to correggere la durezza dei racconti
dell’Antico Testamento in considera-
zione del dono di grazia ricevuto in
Cristo. Paolo, invece, mette sotto so-
spetto la fiducia che essi traevano dal
Battesimo e dalla partecipazione al-
l’Eucaristia: guardate che anche gli
israeliti del deserto “furono battezza-
ti”, “mangiarono lo stesso cibo spiri-
tuale” e “bevvero la stessa bevanda
spirituale”, eppure “la maggior parte
di loro... furono sterminati nel deser-
to”. “Tutte queste cose però accadde-
ro a loro come esempio, e sono state
scritte per nostro ammonimento, di
noi per i quali è arrivata la fine dei
tempi”.

La vicinanza di Dio è però innanzi-
tutto salvifica. È proprio per questo
che possiamo leggere del tutto seria-
mente la Scrittura (come Paolo) e
considerare del tutto concretamente
la realtà (come Gesù). Proprio perché
questa vicinanza è innanzitutto salvi-
fica possiamo con fiducia rispondere
alle esigenze della chiamata cristiana:
“Dio infatti è degno di fede e non per-
metterà che siate tentati oltre le vostre
forze ma, insieme con la tentazione,
vi darà anche il modo di uscirne per
poterla sostenere”.

7 marzo 2010 3 a
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Celebrare

sa”. In questo caso la “conversione”
dei singoli viene integrata nell’azione
liturgica di tutta la comunità ecclesia-
le, annunciatrice del perdono di Dio e
al tempo stesso bisognosa della sua
misericordia. La confessione e l’asso-
luzione individuale sono inquadrate
nel contesto dell’ascolto comune della
parola di Dio, dell’intercessione reci-
proca, dell’azione di grazia fatta insie-
me. Anche le “responsabilità colletti-
ve” – insieme al nuovo impegno co-
mune che deve nascere dalla riconci-

liazione – sono messe maggiormente
in evidenza da questo modo di cele-
brare la penitenza. Mentre non biso-
gna cercarvi il dialogo personale con
il confessore, che allungherebbe trop-
po il rito stesso. 

La celebrazione della riconciliazio-
ne comunitaria diviene per tutta la co-
munità cristiana una esperienza di mi-
sericordia, un dono libero e gratuito
da accogliere con stupore. In essa, il
popolo di Dio si “confessa” peccatore,
e, come il salmista, canta al Dio com-
passionevole: «Egli perdona tutte le
tue colpe, guarisce le tue infermità.
Quanto il cielo è alto sulla terra, così
la sua misericordia è potente su quelli
che lo temono» (salmo 102).

Voci di strada… da Palermo

…Sono stato male, tanto da essere
ricoverato in ospedale. Anche lì ero
solo. I problemi diventavano sempre
più frequenti e ho cominciato a soffri-
re di depressione. La mia famiglia, o
meglio quello che ne era rimasto, pian
piano mi allontanava, mi disprezzava-
no, sino a che dovetti andarmene da
casa. Così sono diventato un barbone.
Quest’inferno è durato per un anno e
mezzo. Io e mio fratello abbiamo però
trovato il modo per tornare a vivere
insieme. Abbiamo vissuto per due an-

La celebrazione 
della riconciliazione

Il cammino di ritorno a Dio non è
indolore, esso domanda una conver-
sione, la consapevolezza della lonta-
nanza da Dio, un sincero dolore. Il
peccato rattrista, umilia, appesantisce
il cuore e può fiaccare ogni desiderio
di cambiamento (colletta alternativa),
ma il Signore ci viene incontro con la
sua misericordia e libera dal laccio i
nostri piedi (cfr. antifona di ingresso). 

I giorni della nostra vita diventano,
così, il tempo della pazienza di Dio.
Egli ha fiducia nel cuore dell’uomo e
attende, come il vignaiolo, i frutti spe-
rati (Vangelo). La “speranza” di Dio
infatti è riposta nella sua stessa mano:
Egli, infatti, non cessa di lavorare la
terra per plasmare un cuore nuovo, un
cuore capace di un amore fede:
«Quando manifesterò in voi la mia
santità, vi raccoglierò da tutta la terra;
vi aspergerò con acqua pura e sarete
purificati da tutte le vostre sozzure e
io vi darò uno spirito nuovo» (antifo-
na di ingresso).

Il tempo quaresimale è un momento
privilegiato per vivere il cammino di
riconciliazione con Dio che non si
stanca mai di attirare a sé i suoi figli.
In molte comunità parrocchiali, in
questo tempo, vi è l’uso di celebrare

la riconciliazione comunitaria secon-
do il rito proposto nel rituale della Pe-
nitenza al cap. II (Rito per la riconci-
liazione con più penitenti con la con-
fessione e l’assoluzione individuale).
Nella forma comunitaria della peni-
tenza prevale l’aspetto ecclesiale e li-
turgico: si tratta di una vera celebra-
zione rituale, in cui un’assemblea di
cristiani esprime e vive - attraverso
canti, preghiere, letture e gesti -
l’evento salvifico del perdono e della
riconciliazione come “fatto di Chie-
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ni in una casa abusiva, poi, grazie alla
pensione di mio fratello (ha una ma-
lattia mentale), abbiamo affittato un
monolocale. La sfortuna purtroppo ci
perseguita e la notte del 30 maggio è
successo il caos. Alle 3 del mattino ho
cominciato a sentire dei rumori, non
capivo, pensavo si trattasse di una
scossa di terremoto. Un tonfo fortissi-
mo è rimbombato in tutto l’apparta-
mento e una nube di polvere si è solle-
vata. Era crollato il pavimento. Per
fortuna sotto non ci abitava nessuno e
noi siamo rimasti illesi. Ovviamente
non avevamo nessun contratto e quin-
di ci siamo trovati ancora una volta a
vivere per strada. Per il momento sia-
mo ospiti di un centro di accoglienza,
ma questa è solo una sistemazione
provvisoria. 

Adesso io e Mario vogliamo pren-
derci la nostra rivincita, ricominciare da
zero e cancellare il passato, per quanto
è possibile. Siamo in cerca di un picco-
lo appartamento e di un po’di felicità.

Scarp de’ tenis, settembre 2009

Gesù camminava con loro…
Un uomo cerca la felicità nono-

stante tutto, vuole ricominciare da
zero, senza farsi abbattere dalle tra-
gedie che hanno accompagnato la
sua vita. Di nuovo le persone della
strada ci insegnano a non lasciarci
andare, a credere nelle risorse che il
Signore ci ha dato. 

Quante volte il nostro volontariato
si limita a provvedere ai bisogni,
mentre questa persona ci insegna
che…essere ospiti di un centro di ac-
coglienza è solo una sistemazione
provvisoria. Il Signore vuole la rea-
lizzazione di ogni persona: bisogna
chiederci se i progetti a cui aderiamo
e che sosteniamo mirano davvero al-
la promozione delle persone, al loro
riscatto.

Gesù, nostra roccia, sostieni noi 
e chi fa più fatica in un cammino 

di liberazione da noi stessi 
per camminare sulla strada 
che hai preparato per noi.

3 a
DOMENICA DI QUARESIMA

PREGHIERA
INTORNO ALLA MENSA

Signore, Tu sei la nostra roccia. Lontano da te siamo come case
costruite sulla sabbia. Ma ci sono giorni nei quali non riusciamo 

a posarci sopra di Te: rendi i nostri cuori sempre vigili perché non 
si perda mai nella nostra mente la forza di quei giorni nei quali siamo
stati radicati in Te. Che il sapore soave e la forza della Tua presenza
non si cancelli mai dalla nostra anima perché sappiamo assaporarlo,

custodirlo, donarlo e cercarlo incessantemente.
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“Un uomo aveva due figli”: il conte-
nuto della parabola ci viene suggerito fin
dall’inizio. Gesù, raccontandoci di que-
sto padre e dei suoi figli e della relazione
che li lega, intende parlarci della paterni-
tà di Qualcun altro, che ama i suoi figli
allo stesso modo. Egli ci invita a con-
frontare l’atteggiamento di questi figli e
a scegliere in quale dei due immede-
simarci.

Anzitutto, ci viene of-
ferto un ritratto tutt’al-
tro che indulgente del
figlio minore (vv.
12-20a): egli si al-
lontana dal padre
con la parte d’ere-
dità che gli spetta,
dilapida il suo patri-
monio e tocca il cul-
mine della degrada-
zione quando – preso
dal morso della fame – si

ritrova come porcaro di una mandria di
maiali che, tutto sommato, se la cavano
meglio di lui, avendo perlomeno di che
saziarsi. È la fame che lo spinge a ritor-
nare sui suoi passi alla casa paterna, do-
ve persino i salariati hanno cibo in ab-
bondanza. Per questo è opportunistica-
mente intenzionato a giocare la sua ulti-

ma carta; la fame non gli impedisce
di far bene i suoi calcoli: si

prepara per tempo le pa-
role con cui muovere a

pietà il padre, persino
disposto a rinunciare
alla dignità di figlio
(vv. 17-19). “Non
sono più degno di
essere chiamato
tuo figlio”: è qui

che il giovane dimo-
stra maggiormente la

sua distanza dalle logi-
che del padre; egli, vistolo

14 marzo 2010
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«Si avvicinarono 
a Gesù tutti i pubblicani 

e i peccatori»

Annunciare

da lontano, gli corre incontro, come se lo
attendesse da molto tempo, e gli si attac-
ca al collo, impedendogli di portare a
termine il “discorsetto” preparato in pre-
cedenza (v. 21). Il figlio non ha ancora
finito di parlare che si ritrova addosso i
segni della sua dignità filiale: il vestito
più bello, l’anello al dito, i sandali ai pie-
di. Non sono le sue parole e i suoi calcoli
che provocano la benevolenza del padre:
egli ama il giovane perché non ha mai
cessato di considerarlo figlio (v. 24)!

Tratteggiando il profilo del figlio
maggiore (25-30), Gesù ce lo presenta
come un lavoratore (v. 25), un figlio fe-
dele, che - a differenza del fratello - ha
sempre adempiuto i suoi doveri e obbe-

dito, ma senza mai assaporare il privile-
gio della vicinanza del padre. Per questo
si sente frustrato nel suo bisogno di rico-
noscimento da parte sua: ha sempre agi-
to bene e ora non capisce perché il padre
abbia premiato la cattiva condotta del
fratello. Egli è messo davanti al fatto
compiuto, il padre non l’ha coinvolto
nella decisione di riammettere il fratel-
lo: questa è una scelta che non gli com-
pete, spetta soltanto al padre! A lui è
chiesto di accoglierla e di gioirne, ciò
che Gesù chiede ai farisei e agli scribi
che mormorano, perché mangia con i
peccatori (vv. 1-2).

Per quanto opposti, i due figli ragiona-
no allo stesso modo, secondo gli stessi

(Lc 15,1)
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canza, all’oblio. Non ci può essere pec-
cato, infatti, senza un rapporto vissuto,
un patto stipulato, una comunione con-
divisa. L’allontanamento, in realtà, è il
frutto di una separazione già avvenuta: è
la conseguenza di un rapporto interrotto.

criteri di giustizia, che presuppongono
una retribuzione proporzionata alla con-
dotta. Il minore, che ha agito in modo di-
sdicevole, ritiene di non meritarsi più la
dignità di figlio, il maggiore - al contra-
rio - recrimina di fronte al padre di non
essere stato trattato da figlio, nonostante
l’encomiabile condotta. In base al loro
modo di ragionare non c’è spazio per la
misericordia del padre, per una paternità
che non sia legata anzitutto al merito…
come quella di Dio Padre! La parabola
ci mostra, quindi, fin dove arriva la pa-
ternità di Dio nei confronti di quell’uma-
nità che è lontana da lui e come egli desi-
deri condurre anche i giusti a rallegrarsi
per il perdono concesso ai peccatori. Ge-
sù, attraverso questa parabola, rende
conto del suo comportamento nei con-
fronti dei peccatori e ci invita a ricono-
scere “nell’eccesso” dei suoi gesti
l’amore sorprendente di Dio Padre. A
noi la scelta di lasciarci amare come fi-
gli, nonostante le nostre infedeltà e di
unirci alla sua gioia per ogni figlio per-
duto che egli, nella sua somma libertà,
ha deciso di riaccogliere!

La liturgia, 
via di ritorno al Padre

Il peccato è sempre il frutto di un al-
lontanamento; prima di consumarsi in
gesti e parole cova a lungo nel cuore e
conduce all’abbandono, alla dimenti-

«Padre, dammi la parte di patrimonio
che mi spetta» (Lc 15,12). Il peccato,
frutto del non-ascolto, produce la rottura
di una relazione d’amore «Pochi giorni
dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte
le sue cose, partì per un paese lonta-

no…» (Lc 15,13). Se non vi è mai stato
un rapporto, non vi può essere un vero
allontanamento, ma neppure un ritorno
perché, solo lì dove c’è stata una profon-
da esperienza di amore, di alleanza, di
ascolto, è possibile ritornare «Mi alzerò

Celebrare
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stica). Il banchetto condiviso diviene
espressione della comunione ritrovata,
della gioia del perdono, di un amore
ritrovato: «Rallegrati, figlio mio, per-
ché tuo fratello era morto ed è tornato
in vita, era perduto ed è stato ritrova-
to» (antifona di comunione). Così si
esprime il prefazio della Preghiera Eu-
caristica I della riconciliazione: «An-
che a noi offri un tempo di riconcilia-
zione e di pace, perché affidandoci
unicamente alla tua misericordia ritro-
viamo la via del ritorno a te e aprendo-
ci all’azione dello Spirito Santo vivia-
mo in Cristo la vita nuova,nella lode
perenne del tuo nome e nel servizio di
fratelli». 

Voci di strada… da Genova

Non tutti hanno occhi da missiona-
rio, eppure tutti hanno un altrove, anche
vicino, da visitare: “I migranti e i pove-
ri – spiega padre Mauro – sono la no-
stra speranza storica: ogni povero è un
appello, ogni migrante è un confine che
si sposta verso quanti, tra noi, non
avranno mai la possibilità di visitare i
limiti estremi della miseria. Per iniziare
a cambiare il proprio punto di vista ci
sono mille modi: visitare un carcere, fa-
re un turno al dormitorio per senza di-
mora, servire i pasti alla mensa sociale.
C’è solo da scegliere”.

Scarp de’tenis, ottobre 2008

4 a
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e andrò da mio Padre e gli dirò: “Padre,
ho peccato verso il Cielo e davanti a
te…» (Lc 15,18).

Ogni celebrazione liturgica è una
via per ritornare al Padre. Egli infatti
non smette mai di chiamare i figli per-
duti per ricondurli nel suo abbraccio:
«O Dio, Padre buono e grande nel
perdono, accogli nell’abbraccio del
tuo amore, tutti i tuoi figli che tornano
a te con animo pentito» (colletta alter-
nativa). I riti di introduzione, in parti-
colare nell’atto penitenziale e nel Ky-
rie eleison, danno voce al nostro penti-
mento «Pietà di noi Signore, contro di
te abbiamo peccato!». L’ascolto della

Parola di Dio costituisce il tempo in
cui la comunità cristiana è invitata a ri-
cordare i prodigi del suo amore: la me-
moria accende il cuore e muove i passi
verso il ritorno «Allora ritornò in sé e
disse: “Quanti salariati di mio padre
hanno pane in abbondanza e io qui
muoio di fame”» (Lc 15,17). Nella Li-
turgia eucaristica, giunti ai piedi del-
l’altare, si rinnova il prodigio della ri-
conciliazione: nel sangue versato, nel
corpo consegnato, l’abbraccio è con-
sumato: «Questo è il calice del mio
sangue per la nuova ed eterna allean-
za, versato per voi e per tutti in remis-
sione dei peccati» (Preghiera Eucari-

Gesù camminava con loro…
Sulla strada incontriamo anche reli-

giosi che hanno scelto di condividere
la condizione degli ultimi. L’invito di
questo missionario è già molto espli-
cito: proviamo a seguirlo, nella spe-
ranza di riuscire a cogliere l’appello
dei poveri e oltrepassare il confine dei
migranti.

Signore, vogliamo 
che i poveri si avvicinino a noi 

perché ci riconosciamo 
tutti “pubblicani 

e peccatori”; insegnaci 
la Tua accoglienza.

PREGHIERA
INTORNO ALLA MENSA

Signore grazie perché ci accogli
quando siamo peccatori 

e pubblicani! A volte abbiamo
la tentazione di presentarci a Te

solo se abbiamo già trovato 
la soluzione, solo se sappiamo
già cosa fare. E lì diveniamo
coloro che Ti pregano perché 

si compia la “Mia” volontà più
che la Tua. Donaci la

confidenza con Te, la familiarità
che Tu desideri perché

sappiamo cercarTi sempre,
quando sappiamo già cosa fare
e quando siamo ancora lontani

dal comprendere, 
senza paure o timori. 

                   



Una donna sorpresa in adulterio è po-
sta “nel mezzo”, all’attenzione di Gesù,
di tutti i presenti e anche di noi, che leg-
giamo questa pagina evangelica nella V
Domenica di Quaresima. L’intento è
chiaramente denunciato dall’evange-
lista: gli scribi e i farisei vogliono
mettere Gesù alla prova, vedere se il
suo insegnamento è conforme o meno
alla legge mosaica e, in base alla ri-
sposta, “avere motivo di che accusar-
lo”. Gli accusati, allora, sono due. Da
una parte c’è la donna che ha com-
messo un peccato così grave da meri-
tare persino la morte; dall’altra c’è
Gesù che all’inizio sembra schivare
ogni presa di posizione e disinteres-
sarsi dell’accaduto. Ma arriva la lapi-
daria sentenza: “Chi di voi è senza
peccato, getti per primo la pietra con-
tro di lei”. Ciascuno è chiamato a
guardarsi dentro, è messo davanti ai

suoi peccati, alle proprie fragilità, al
proprio bisogno di ricevere perdono.
La conseguenza è che “se ne andaro-
no uno per uno” a partire da quelli che
l’anzianità e l’esperienza degli anni
aveva reso o più saggi o più peccatori
di tutti. Ancora una volta Gesù sa ri-
baltare la situazione a suo favore e,
mentre coloro che spiavano ogni sua
parola e azione per accusarlo se ne
vanno, è palesemente manifestata la
misericordia di Dio. 

Il maestro è rimasto solo e la donna
è sempre “là in mezzo”; su di lei non
più gli occhi assetati di sangue e di
vendetta degli spettatori, ma gli occhi
di Gesù, dell’unico che avrebbe di che
condannarla perché, se nessuno lo ha
potuto fare a causa delle proprie ini-
quità, egli è il giusto per eccellenza, il
senza colpa. Ma non per questo è ve-
nuto nel mondo, non è questa l’opera

21 marzo 2010
5 a

DOMENICA DI QUARESIMA

«Gesù disse: 
neanch’io ti condanno»
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(Gv 8,11b )

LA TERRASANTA
Giovanni Paolo II, dall’antico
monastero di Monte Nebo 
guarda il panorama sottostante
della Terrasanta. La croce è
stata realizzata dallo scultore
fiorentino Marcello Fantoni
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l’uomo, ma la grandezza e la poten-
za di Dio Giustificatore: «Fammi
giustizia, o Dio, e difendi la mia cau-
sa contro gente senza pietà… perché
tu sei il mio Dio e la mia difesa» (an-
tifona di ingresso). Il Signore, infat-
ti, è venuto non per condannare, ma
per restituire la vita «Io non voglio
la morte del peccatore, ma che si
converta e viva» (canto al Vangelo).

Vi è dunque una giustizia che deri-
va dalla legge (2a lettura), davanti
alla quale non vi è speranza di sal-
vezza, e vi è una giustizia che viene
solo da Dio e che sola può giustifica-
re tutti. Il cammino quaresimale, pur
essendo faticoso, è un cammino di
liberazione. Il Signore, infatti, cono-
sce ogni nostra miseria e non vi sono
giusti che possano conquistare la
salvezza: «Dio di bontà… davanti a
te sta la nostra miseria: tu che hai
mandato il tuo Figlio unigenito non
per condannare, ma per salvare il
mondo, perdona ogni nostra colpa e
fa’ che rifiorisca nel nostro cuore il
canto della gratitudine e della gioia»
(colletta alternativa). 

Nella Celebrazione eucaristica, la
liturgia ci invita a guardare con oc-
chi colmi di speranza al Dio di ogni
misericordia. Prima della Liturgia
della Parola, i fedeli sono invitati a
presentarsi al cospetto di Dio in veri-
tà. I riti penitenziali, che introduco-
no all’ascolto della parola di Dio, so-
no l’espressione sincera del nostro
atteggiamento verso di Lui. 

Non vi sono opere di giustizia da
presentare, ma solo il grido di invo-

di cui l’evangelista Giovanni ci parla.
Gesù, due volte nel nostro brano, si chi-
na e si rialza. Due azioni che possono
sembrarci di cornice e invece nascondo-
no la chiave pasquale con cui leggere il
testo. Chinarsi e rialzarsi… sono gli at-
teggiamenti con cui Gesù sta per dare
la sua vita per tutti, sta per prendere su
di sé l’iniquità di ogni uomo e inchio-
darla sulla croce, sta per riconciliare
Dio con l’umanità peccatrice, per rial-
lacciare il ponte della misericordia tra
il limite umano e il cuore paterno di
Dio. Proprio per questo è venuto, per
salvare e non per condannare, per
rendere giusto e non per marcare la
colpa, per usare quella misericordia
che ha sempre la meglio nel giudizio.
Nessuno dei presenti ha potuto con-
dannare la peccatrice, anche se avreb-
bero voluto e nemmeno Gesù, che pu-
re avrebbe potuto, condanna la donna.
Egli sa quanto è grave la colpa e non
cerca scuse o attenuanti… semplice-
mente, perdona! E, perdonando, crea
una nuova possibilità, una nuova vita:
“Ecco, io faccio una cosa nuova: pro-
prio ora germoglia, non ve ne accor-
gete?” (I Lettura). 

Già il popolo d’Israele aveva cantato
le opere della misericordia di Dio, men-
tre egli faceva scaturire l’acqua nel de-
serto e i fiumi nella steppa per lenire la
sete, meraviglie che producono novità,
nel passato della sua storia  come nel
presente della vita umana. Proprio la re-
altà del perdono, che zampilla come ac-
qua dal costato aperto del Crocifisso,
disseta e lava, redime e salva. Anche
san Paolo, nella sua vita, sperimenta la

potenza dell’amore misericordioso di
Dio, prende consapevolezza di essere
stato sedotto e afferrato da Cristo e, for-
te di questa certezza, scrive: “Dimenti-
cando ciò che mi sta alle spalle e prote-
so verso ciò che mi sta di fronte, corro
verso la mèta che mi sta di fronte” (II
Lettura). Con il popolo d’Israele, la
peccatrice perdonata e l’apostolo Pao-
lo, ciascuno ripeta: “Grandi cose ha fat-
to il Signore per noi!”.
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Signore, non sono degno!

La liturgia di questa domenica di
Quaresima pone davanti ai nostri oc-
chi non la miseria e la debolezza del-

       



cazione del popolo peccatore: Abbi
pietà di noi, Signore. Così pure, pri-
ma di accedere al banchetto eucari-
stico, siamo invitati a vivere la bea-
titudine dei poveri e dei miseri:
«Beati gli invitati alla cena del Si-
gnore…».

Il pane eucaristico, infatti, non co-
stituisce il premio dei giusti, ma la
beatitudine dei peccatori che, senza
merito, ricevono in dono il pane del-
la vita: «O Signore, non sono degno
di partecipare alla tua mensa: ma di’
soltanto una parola e io sarò salvato»
(riti di comunione). 

Le parole del centurione di Cafar-
nao (Mt 8,8), divengono il modello
di preghiera di ogni cristiano che
professa con totale fiducia la propria
fede nel Signore Gesù, l’Agnello di
Dio che toglie il peccato del mondo
(Ap 19,9). Professione di fede che
nel rito della comunione ha per og-
getto il Pane eucaristico. 

Come il centurione, che ripone
ogni fiducia nel potere di guarigione
di Gesù di Nazareth, così noi espri-
miamo la nostra certezza che il Pane
eucaristico possa guarire le nostre
infermità e perdonare ogni nostro
peccato. Questa formula di preghie-
ra, che fu introdotta nella liturgia
cristiana solo nel XI secolo, abitual-
mente veniva eseguita tre volte, bat-
tendosi il petto. 

La liturgia del Concilio Vaticano
II ne ha mantenuto l’uso, semplifi-
cando la formula (senza ripetizioni)
ed eliminando il gesto della percus-
sione del petto.

Voci di strada… da Firenze

Da un anno risiedo in un apparta-
mentino messo a disposizione da un
parroco in un paese ai confini di Firen-
ze. Un giovane sacerdote, sensibile e
pratico nell’espletare la sua missione,
ha compreso nel senso più ampio il mio
disastroso passato, costellato di immani
sofferenze. Il suo essere vicino ai meno
fortunati trova piena conferma nel suo
operare con umana comprensione.

La riconoscenza verso chi mi aiuta è
infinita. Ritengo poi doveroso dare
chiara risposta nelle mie motivazioni di
riconoscenza al parroco e alla Caritas,
dando atto al loro coraggio nel riporre
fiducia e stima verso un uomo che ha

sbagliato per mol-
to tempo, ma che
ha anche pagato
con una lunga per-
manenza in carce-
re, trascorrendovi
quasi 40 anni della
sua vita. 

Il mio peregri-
nare nelle varie
carceri italiane è
stato oltremodo
disagevole e diffi-
cile. Dentro di me
vi era un vero con-
fronto con la parte

buona dei miei valori, che grazie a Dio
erano preponderanti al punto di farmi
meditare e sperare che il resto della mia
vita sarebbe stato meno disagevole e
duro, facendomi trovare la tanto ago-
gnata serenità e dandomi ancora una
possibilità di riscatto verso la società e
verso Dio.

Grazie amici, miei cari, vivo nella se-
renità più ampia dando un valore im-

menso a tutto quello che è stato nel be-
ne e nel male. Grazie ancora.

Scarp de’ tenis, settembre 2009

Gesù camminava con loro…
La strada ci insegna anche a rin-

graziare. L’adultera viene perdonata
e invitata a una vita nuova da Gesù
che non la condanna, ma dialoga con
lei. È un atteggiamento difficile: è
più facile giudicare, spazientirsi di
fronte alle cadute degli altri, come se
noi non avessimo nulla da farci per-
donare. Proviamo a informarci sul
carcere della nostra città: in diverse
situazioni i detenuti lavorano e ven-
dono il frutto del loro lavoro, in
modo da recuperare dignità e stabili-
re un contatto con l’esterno. È un
primo passo per trattarli da persone e
imparare a ringraziarli per le loro
abilità.

Signore, d’ora in avanti 
non vogliamo peccare più. 
Grazie per il tuo perdono.

5 a
DOMENICA DI QUARESIMA
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PREGHIERA
INTORNO ALLA MENSA

Signore grazie perché Tu sei amore vero che non condanna. 
Parola chiara di giustizia ma mai giustiziere di nessuno. 

Sostieni noi che spesso per amore della nostra verità condanniamo
senza appello anche coloro che amiamo. 

Dacci la saggezza e il coraggio di capire che la verità nell’amore 
non deve umiliare e che la forza della Tua Rivelazione 

ci darà la creatività per saper amare nella verità e nella carità.

21 marzo 2010

LA MADDALENA
Giotto, XIV sec.,  Assisi

                  



PASQUA DEGLI EBREI
XVI sec., Tintoretto, Arciconfraqternita di San Rocco, Venezia

  



41

Il cammino di umiliazione e glorifi-
cazione che traccia la lettera ai Filip-
pesi è imperniatosulla scelta di Gesù
di condividere fino in fondo la soffe-
renza dell’uomo, scelta che viene ri-
compensata dal Padre con il dono di
un’autorità e di una gloria superiori a
quelle di chiunque altro. 

Sofferenza e soccorso da parte di
Dio sono due costanti anche nel-
l’esperienza del misterioso personag-
gio di cui parla la prima lettura di oggi
(Is 50,4-7), nota come “Terzo cantico
del Servo del Signore”. Non è chiaro
chi si celi dietro a questo appellativo,
se un personaggio storico o il popolo
di Dio o una figura messianica, ma è
chiaro che il Nuovo Testamento e la
chiesa primitiva associano Gesù alla
figura del Servo presentata dal profeta
Isaia. 

In questo cantico egli è dipinto co-
me un discepolo che accetta un desti-
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«Non ritenne 
un privilegio l’essere

come Dio»

Domenica delle Palme

Annunciare

Domenica delle Palme

no doloroso. È chiamato a diventare
profeta, ad ascoltare la parola di Dio e
a comunicarla perché diventi consola-
zione per lo «sfiduciato» (Is 50,4-5),
ma questa missione non è priva di fe-
roci opposizioni. Tuttavia egli decide
di non opporre resistenza né alla paro-
la di Dio, né agli oltraggi degli uomini
e con totale rassegnazione ed estrema
fedeltà va avanti per la sua strada. I
vari affronti descritti non sono da in-

tendere solo in senso metaforico, ma
le percosse e gli insulti erano un peri-
colo reale per i profeti del Signore e
potevano culminare nella morte (cf.
Ger 20,2.7-8; Ger 26,20-33). Viene
spontaneo pensare, a questo proposi-
to, alle sofferenze subite da Gesù du-
rante la Passione (cf. a es. Lc 22,63-
65; Mc 15,15-20; Mt 26,67; 27,30) e
alla sua umile sottomissione a esse,
che giunse al punto da invocare il per-(Fil 2,6bc) 
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modello di ogni profeta (e ogni cri-
stiano lo è in forza del battesimo) che,
riponendo la sua fiducia in Dio, è ca-
pace di accettare le conseguenze dolo-
rose della sua missione e sperimenta
la salvezza operata dal Padre. 

Sofferenza e salvezza fanno parte
anche dell’esperienza dell’autore del
Salmo 21 (22), esperienza molto simi-
le a quella vissuta da Gesù (cf. a es.
Mc 15,29-32; Mt 27,39-43), che cita
l’inizio di questo Salmo mentre pende
dalla croce (cf. Mt 27,46; Mc 15,34).
Il percorso – analogo a quello del Fi-
glio nell’inno cristologico (cf. Fil 2,
6-11 – di “discesa” del salmista in una
situazione di oppressione crescente,
culmina nell’invocazione di aiuto che
segnala la svolta: la liberazione otte-
nuta diventa annuncio e motivo di lo-
de, che coinvolge tutto il popolo di
Israele. 

Ave, o Croce, 
unica speranza!

La Domenica delle Palme costituisce
un preludio alla Pasqua del Signore, i te-
sti eucologici e la proclamazione del
Passio, orientano il nostro sguardo su
Gesù, Re e Salvatore, mite e umile di
cuore, l’Uomo della Croce, obbediente
fino alla morte e alla morte di Croce.
«Egli, che era senza peccato, accettò la
passione per noi peccatori e, consegnan-

dono per i suoi crocifissori (cf. Lc
23,34). 

Il cantico di Isaia chiarisce un
aspetto che il brano della lettera ai Fi-
lippesi non esplicita: il segreto di
un’obbedienza così radicale consiste
nella fiducia in Dio. La scelta del Ser-
vo di non opporre resistenza alla mis-
sione affidatagli si fonda sulla certez-
za che il Signore Dio lo assiste (Is
50,7) ed è il suo avvocato dinanzi al
tribunale degli uomini (cf. Is 50,8-9).
Questa certezza dà a lui e a ogni pro-
feta una forza e una solidità che nean-
che il dolore può scalfire (cf. Is 50,7;

Ger 1,18; cf. anche Lc 9,51). L’episo-
dio della Passione mostra che anche
Gesù accettò le sofferenze rimettendo
tutta la sua fiducia nel Padre: al Getse-
mani egli voleva evitare il calice del-
l’afflizione, ma subito aggiunse: «Pe-
rò non sia fatta la mia ma la tua volon-
tà» (Lc 22,42); sulla croce, al momen-
to di esalare l’ultimo respiro, si ab-
bandonò nelle mani del Padre (cf. Lc
23,46). L’evento della Risurrezione
mostra chiaramente che questa fiducia
era ben riposta e che il Padre è pronto
a soccorrere quanti sperano in lui. 

Il Servo e Gesù diventano così il
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dosi a un’ingiusta condanna, portò il pe-
so dei nostri peccati. Con la sua morte
lavò le nostre colpe e con la sua risur-
rezione ci acquistò la salvezza» (Pre-
fazio). 

In questa domenica siamo invitati a
volgere lo sguardo sulla Croce, che, co-
me canta l’antico inno di Venanzio For-
tunato della Liturgia delle Ore (sec.
VII), «è mistero di morte e di gloria, è
l’albero fecondo e glorioso, è il talamo,
il trono e l’altare al corpo di Cristo Si-
gnore, è la bilancia del grande riscatto, è
il segno della nostra speranza: Ave, o
Croce, unica speranza». In tutte le no-
stre Chiese vi è la presenza del Crocifis-
so: esso è una delle immagini più anti-
che e più care alla tradizione cristiana, il
cui simbolismo precede la stessa inter-
pretazione cristiana. La Croce rappre-
senta il punto di intersezione tra il cielo
(rappresentato dal cerchio) e la terra
(rappresentata dal quadrato). Le sue
braccia si distendono da un capo all’al-
tro del mondo (simbolo spaziale) toc-
cando i quattro punti cardinali e il suo
tronco, piantato sulla terra, rappresenta
l’asse attorno al quale ruota il mondo.
La Croce, infine, è un simbolo ascensio-
nale, la sua verticalità (simbolo di Dio)
si intreccia con l’orizzontalità (dimen-
sione umana). Attirando lo sguardo su
di sé, spinge l’uomo a elevarsi verso
Dio per ricevere il dono della salvezza
promessa. La tradizione cristiana ha sin-
tetizzato in questo segno tutto il mistero
della storia della salvezza, che in Cristo,
morto e risorto, trova il suo compimen-
to. Nella letteratura patristica la Croce è
l’albero della vita (Gen 2,9), il simbolo

CROCEFISSO LIGNEO
di Alessandra Garusi,
san Francesco del deserto, Venezia
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della sapienza (Prv 3,18), il legno del-
l’arca, il bastone di Mosè che divide le
acque del Mar Rosso e fa sgorgare l’ac-
qua della roccia, l’albero piantato sulla
sponda del fiume, il legno al quale fu
appeso il serpente di bronzo. Nella litur-
gia cristiana, oltre alla presenza dell’im-
magine del Crocifisso, vi è l’uso di se-
gnarsi con la croce: su se stessi, sopra le
persone e le cose, in tutte le celebrazioni
dei sacramenti e dei sacramentali. Così,
leggiamo in un noto testo di Romano
Guardini (I santi segni): «Quando fai il
segno di croce, fallo bene. Non così af-
frettato, rattrappito, tale che nessuno
capisce cosa debba significare. No, un
segno della croce giusto, cioè lento, am-
pio, dalla fronte al petto, da una spalla
all’altra. Senti come esso ti abbraccia
tutto? Raccogliti dunque bene; raccogli
in questo segno tutti i pensieri e tutto
l’animo tuo, mentre esso si dispiega dal-
la fronte al petto, da una spalla all’al-
tra. Allora tu lo senti: ti avvolge tutto, ti
consacra, ti santifica. Perché? Perché è
il segno della totalità e il segno della re-

Voci di strada… da Rimini

Marek nei primi mesi della sua attivi-
tà di venditore di Scarp de’ tenis, è ac-
compagnato da un volontario. “Il mio
impegno – racconta – è la conclusione
di un programma terapeutico effettuato
con un’associazione. Dopo alcuni mesi
mi è stato proposto di venire qui per
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denzione. Sulla croce nostro Signore ci
ha redenti tutti. Mediante la Croce egli
santifica l’uomo nella sua totalità, fin
nelle ultime fibre del suo essere». 

In questa domenica di Passione, il se-
gno della Croce sia compiuto con grazia
e solennità, l’immagine della Croce sia
illuminata e ornata, verso di essa si po-
trà invitare l’assemblea a volgere lo
sguardo durante la preghiera dei fedeli.
Una particolare attenzione potrà essere
rivolta all’acclamazione del mistero
della fede: Tu ci hai redenti con la tua
Croce e risurrezione, salvaci o Salvato-
re del mondo! 

servire gli altri. Marek è stato contento,
mi ha accettato bene. Quando insieme
facciamo il viaggio verso la chiesa do-
ve avverrà la vendita, mi spiega quello
che vuole fare, che vuole parlare prima
con il sacerdote, mi racconta tutto e
quando torniamo la sera continua il rac-
conto della giornata. Sta mettendo alla
prova la mia pazienza e la mia tolleran-
za. È una persona estremamente fragi-
le, ma che mi sta dando tanto. Vedere
che persone come Marek, spesso evita-
te, rifiutate, scoraggiate, possono farce-
la, per me è una sensazione molto bella.
Anche io sto guadagnando, anche se
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non vendo la rivista. È un guadagno per
la mia crescita, perché imparo a vedere
il mondo sotto un’altra ottica. Mi sono
accorto che sono molto più vere le per-
sone senza dimora, piuttosto che altre,
che si incontrano nella vita quotidiana,
negli ambienti di lavoro: hanno da darti
solo se stessi e non si tirano indietro.
Aiutare queste persone è una cosa che
mi sta arricchendo”. 

Scarp de’tenis, luglio 2009

Gesù camminava con loro…
Per questo volontario, lavorare con

Marek è…un privilegio, perché può
donare solo se stesso. All’inizio della
Settimana Santa è una testimonianza
che riporta al dono di sé del Cristo, Lui
che era “come Dio”. La vera ricchezza
sta nell’esercizio della pazienza, della
tolleranza, dell’accoglienza della fragi-
lità della persona…

Signore, aiutaci a spogliarci 
di noi stessi, rendici obbedienti 
alla Tua vita e alla Tua parola.

Domenica delle Palme

PREGHIERA
INTORNO ALLA MENSA

Signore Tu non sei solo il nostro Maestro, non ti sei accontentato 
di averci come scolaretti attenti e intimoriti da Te. Tu ci vuoi per
amore, cerchi la nostra risposta al tuo amore e come uno Sposo
ardente desideri che noi, la tua Chiesa. Ti amiamo di un Amore

profondo, autentico e totale. Non è mai stato un privilegio per Te essere
come Dio, ma un punto da cui partire per venirci a cercare. 
Fa’ che possiamo sempre sentire il Tuo amore che ci cerca.

LA PACE
Martino di Bartolomeo, 1408,
Siena, Museo civico

          



P. O Dio, che unisci in un solo volere
le menti dei fedeli, concedi 
al tuo popolo di amare ciò che
comandi e desiderare ciò che
prometti, perché fra le vicende del
mondo là siano fissi i nostri cuori
dove è la vera gioia. Per il nostro
Signore. (Orazione XXI T.O)

A. Amen.

P. Sii propizio, Signore, al tuo
popolo, perché di giorno in giorno 
si purifichi da ogni egoismo e trovi 
la sua gioia nel fare la tua volontà.
Per Cristo nostro Signore. (Preghiera
di benedizione sul popolo, 15).

A. Amen.

P. E la benedizione di Dio
onnipotente, Padre e Figlio e Spirito
Santo, discenda su di voi e con voi
rimanga sempre.

A. Amen.

Commento
Il noto “inno cristologico” della Lettera
ai Filippesi si presenta come la motiva-
zione di un’esortazione all’unità e alla
concordia che san Paolo indirizza alla
comunità di Filippi. Andare d’accordo,
avere gli stessi sentimenti, vivere la co-
munione di spirito richiedono impre-
scindibilmente un atteggiamento di
umiltà (cf. Fil 2,1-5), di cui l’esperienza
storica di Gesù costituisce il modello al
quale la comunità deve conformarsi.
L’inno traccia un percorso ideale che
vede come protagonisti «Cristo Gesù» e
«Dio», il loro rapporto reciproco e le lo-
ro scelte. 
Alla scelta personale di Gesù, che ac-
cetta di percorrere nella storia un cam-
mino di sofferenza e umiliazione fino
alla morte di croce (cf. Fil 2,6-8), corri-
sponde l’azione di Dio Padre che esalta
e glorifica il Figlio (cf. Fil 2,9-11). 
Il punto di partenza di questo cammino
di “abbassamento” è l’essere di Gesù
nella condizione di Dio, cioè l’essere al-
la pari con Dio (2,6). Gesù è nella “for-
ma di Dio” (così si può tradurre
l’espressione greca) nel senso che il suo
essere profondo, la sua concretizzazio-
ne e manifestazione sono quelli della
condizione divina. Gesù «non ritenne
un privilegio l’essere come Dio», avere
il suo stesso potere e la sua stessa digni-
tà: non ritenne questa una situazione di
cui approfittare o da cui trarne un van-
taggio personale. 
Al contrario «svuotò se stesso» e prese
su di sé la condizione (in greco ancora
la “forma”) dello schiavo (2,7). Ciò im-
plicò, da parte di Gesù, un reale cammi-
no di assimilazione alla realtà umana,

ad accogliere ciò che il Signore 
vorrà dirci come singoli e come
comunità cristiana. Invochiamo 
lo Spirito, affinchè ci unisca
nell’ascolto della Parola e nella lode
di Dio. 

Canto 
(a es. Vieni, vieni Spirito d’amore) 

Lettura del testo: Fil 2,6-11

Spunti per la comprensione del testo
(vedere Commento)

Spunti per la riflessione 
e la preghiera (vedere Spunti)

Momento di silenzio* 

Momento di condivisione 
e/o preghiera, intervallato 
da un canone (a es. Misericordias
Domini in aeterno cantabo)

Padre nostro
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* Durante il momento di silenzio si potrebbe
inserire un gioco di luci (o immagini di luce)
e/o suoni. La luce che lentamente e progres-
sivamente si spegne, e poi sempre lentamen-
te si riaccende fino al massimo splendore
rende bene l’idea dell’abbassamento di Gesù
e della successiva glorificazione. Allo stesso
modo, un brano di musica classica che de-
grada da toni alti a toni bassi, da un ritmo ve-
loce a uno lento e poi riprende può coinvol-
gere i partecipanti nel movimento di discesa
e di ascesa che il brano biblico invita a com-
piere insieme a Cristo Gesù.

Domenica delle Palme 
Fil 2,6

«Non ritenne un privilegio 
l’essere come Dio»

Pres. Nel nome del Padre, 
del Figlio e dello Spirito Santo.

Ass. Amen.

P. La grazia del Signore nostro Gesù
Cristo, l’amore di Dio Padre e la
comunione dello Spirito Santo sia
con tutti voi. 

A. E con il tuo spirito.

P. Fratelli e sorelle,
il Signore Gesù

ha detto: “Mia
madre 
e miei fratelli
sono coloro
che ascoltano
la Parola di

Dio e la
mettono in

pratica” (Lc
8,21).

Disponiamoci a vivere
questo momento di preghiera 
con grande docilità e disponibilità 
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che consistette nel condividere le gioie
e, soprattutto, i dolori e le miserie del-
l’uomo fino alla morte. E questo non
fu solo una condivisione interiore, ma
divenne realtà storica visibile, verifi-
cabile. 
Lo “svuotamento” di Gesù giunse fino
all’umiliazione, all’abbassamento più
infimo, alla discesa fino al punto più
basso che l’uomo può raggiungere: la
morte (2,8). S. Paolo lo dice in altro
modo in 2Cor 8,9: «[il Signore Gesù]
da ricco che era si è fatto povero per
voi, perché diventaste ricchi per mezzo
della sua povertà». Non fu una fatalità,
né un incidente di percorso subito passi-
vamente ma una scelta personale, libera
e consapevole, di obbedienza e fedeltà
radicale a Dio e all’uomo. Dalla condi-
zione di Dio a quella dello schiavo che
muore sulla croce: qui sembra conclu-
dersi l’itinerario negativo che Gesù
scelse di percorrere.
Tuttavia il brano fa una svolta radica-
le. Poiché Gesù ha fatto questo, «per
questo» Dio è intervenuto a “cambia-
re il segno” alla storia: Gesù è stato
«sovraesaltato» e ha acquistato un
nuovo nome, una nuova dignità e so-
vranità, quella assoluta di Dio (2,9).
Così è ristabilita la giustizia: colui che
era nella condizione di Dio e si era ab-
bassato, viene ora, per la sua fedeltà,
elevato alla condizione di Signore, su-
periore a quella di ogni creatura. 
E di fronte a colui che si era abbassa-
to, ora abbassa, piega il ginocchio
ogni essere dell’universo creato
(2,10) e, contemporaneamente, tutte
le genti proclamano pubblicamente
che Gesù è il Signore (2,11): ciò con-

clude il processo della sua esaltazio-
ne. Troviamo qui i due protagonisti
della vicenda uniti e identificati con
un nome nuovo. Gesù Cristo è il Si-
gnore, si ritrova nella condizione di
parità con Dio e di superiorità nei
confronti degli uomini; Dio è il Padre,
la cui gloria costituisce la meta defini-
tiva dell’intero processo di umiliazio-
ne ed esaltazione del Figlio. 
Avendo un modello così sublime e
una meta così gloriosa, i cristiani di
Filippi e quelli di ogni luogo e di ogni
tempo sono invitati a comportarsi allo
stesso modo, seguendo le orme del lo-
ro Maestro. 

Spunti
n La comunità di Filippi è invitata da
Paolo all’unità e alla concordia. Su que-
sto aspetto, a che punto si trova la
mia/nostra comunità? 
n Sull’esempio di Gesù, quale “abbas-
samento” è richiesto a me/a noi per
condividere la condizione dei fratelli?
Quale “passo indietro” concreto potrei
fare per lasciare spazio e promuovere la
crescita di qualche componente della
comunità?
n Nell’ambito della mia/nostra comuni-
tà parrocchiale ritengo qualcosa come
“privilegio”, cioè un incarico, una posi-
zione, delle responsabilità, il rapporto
con il parroco, etc. da cui trarre vantag-
gio a scapito degli altri fratelli? Di che
cosa mi devo “svuotare” per il benesse-
re della comunità? 
n Ho sperimentato nella mia vita per-
corsi di “umiliazione” ed “esaltazione”,
di sofferenza e di gioia, di cui posso
rendere grazie a «gloria di Dio Padre»?
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Il giorno della Risurrezione c’è un
gran correre di persone: Maria Maddale-
na corre per andare ad avvisare Pietro e
l’altro discepolo (Gv 20,2). Anche questi
due corrono per recarsi al sepolcro
(Gv 20,4). La Risurrezione,
da subito, mise in moto i
discepoli.

Ma sapevano dove
andavano? Perché
correvano? 

Senz’altro tutti
si muovono a mo-
tivo di Gesù e non,
semplicemente, per
un cadavere. Per
Maria, in effetti, la sal-
ma scomparsa è ancora
“il mio Signore” (“Hanno
portato via il mio Signore”). An-
che il correre dei due discepoli manifesta
un’agitazione che apparirebbe esagerata
se si trattasse solamente della preoccu-
pazione per il trafugamento del corpo.

Non c’era già, in loro, la segreta speran-
za che la loro storia con Gesù non fosse
finita davvero lì? Che si riapriva uno spi-
raglio di futuro con lui?

Questa debole fiammella di spe-
ranza sarebbe presto divenuta

un fuoco ardente capace di
trasformarli in apostoli

coraggiosi, fino al
martirio.

Il “correre” verso
una mèta divenne,
per Paolo, una me-
tafora della vita cri-
stiana in toto. In Fil

3,12-14 scrive “Non
ho certo raggiunto la

mèta, non sono arrivato
alla perfezione, ma mi sforzo

di correre per conquistarla [...] di-
menticando ciò che mi sta alle spalle e
proteso verso ciò che mi sta di fronte,
corro verso la mèta, al premio che Dio ci
chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù”.

4 aprile 2010 

«Cristo, seduto 
alla destra di Dio»

Pasqua di Risurrezione

Annunciare
(Col 3,1b)
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Anche 1Cor 9,24-26: “Non sapete che,
nelle corse allo stadio, tutti corrono [...]?
Io dunque corro, ma non come chi è sen-
za mèta...”. Cf. anche Gal 2,2; 5,7.

La Risurrezione di Cristo infonde ne-
gli uomini la speranza di raggiungere
una mèta, la speranza che il loro correre
non è senza senso. Non più solamente
mète parziali e intermedie, o peggio il-
lusorie, ma la speranza di una mèta de-
finitiva: “Cristo seduto alla destra del
Padre”.

Il brano che ascoltiamo nella II lettura
(Col 3,1-4) è stato scritto svariati anni
più tardi rispetto a Fil e 1Cor. Qui la mè-
ta è descritta come se fosse stata già rag-
giunta: “siete risorti con Cristo [...] la vo-
stra vita è nascosta con Cristo in Dio”. 

Non si tratta di qualcosa di diverso
dall’esperienza descritta in Fil e 1 Cor. È
solo che, con questo linguaggio, viene
approfondita la natura della speranza
cristiana. La speranza cristiana non è
una semplice aspettativa (mi aspetto di
raggiungere Cristo in cielo, chissà, ma-
gari ci arrivo anch’io lassù). No, una
speranza così non potrebbe sostenere
nessuna santità! La speranza cristiana è
partecipare già, grazie allo Spirito in noi,
della Risurrezione (“siete risorti con Cri-
sto”). Trovarsi già, in qualche modo, col
cuore (“la vostra vita è nascosta con Cri-
sto in Dio”). Per questo si può dire che la
speranza cristiana è una speranza certa:
è avere già il cuore nella mèta da rag-
giungere; vivere nella storia, ma con il
cuore già in cielo. Questa realtà è inscin-
dibile dall’essere già “morti con Cristo
agli elementi del mondo” (v. 20 del cap.
precedente), ossia dall’essere liberi dalle

preoccupazioni per le cose della terra e
confidare solo nella grazia di Cristo.

Il seguito di Col 3 chiarisce che questo
“cercare le cose di lassù” e “volgere il
pensiero” a esse non rimane nella sfera
puramente interiore. Il cuore in cielo at-
tinge una forza capace di sostenere un
concreto rinnovamento dei propri com-
portamenti e perfino dei propri senti-
menti: “Fate morire dunque ciò che ap-
partiene alla terra: impurità, immoralità,
passioni, desideri cattivi e quella cupidi-
gia che è idolatria...” (Col 3,5); “rivesti-
tevi dunque di sentimenti di tenerezza,
di bontà, di umiltà, di mansuetudine, di
magnanimità...” (Col 3,12).

La litania dell’Agnello

Oggi, Cristo, nostra Pasqua, è stato
immolato (canto al Vangelo), oggi il lie-
vito vecchio è stato tolto, e siamo in Cri-
sto azzimi di vita nuova (2° lettura), a
noi, che mangiamo e beviamo del corpo
e sangue del Risorto è donata la gloria
della risurrezione. 

La Celebrazione eucaristica è, in-
fatti, un convito pasquale (Ogmr 80):
il suo senso attinge ai significati più
profondi dell’esperienza umana. Il ci-
bo, infatti, nel modo stesso in cui vie-
ne prodotto, rimanda necessariamente
al suo carattere sacrificale. Il seme è
generato dalla terra, ma è chiamato a
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morire: i chicchi di grano vengono
raccolti, macinati, impastati e cotti;
solo così doneranno nutrimento. Così
perché vi sia il vino, per dissetare e
allietare il cuore, è necessario recide-
re i grappoli dalla vite, schiacciarli e
farli fermentare: solo così doneran-
no energia, vigore, vitalità, esube-
ranza. Pane e vino sono perciò sim-
bolo della vita che per esistere ne-
cessita non solo di nutrimento ma
anche di condivisione. Come un’esi-
stenza solitaria rischia di divenire
vuota di senso, così il pasto, pur es-
sendo un bisogno individuale, neces-
sita di consumarsi in un clima di con-
divisione, anzi è esso stesso donatore
di fraternità e di vita. Così leggiamo
nell’Ordinamento generale del Mes-
sale Romano (= Ogmr): «Il sacerdo-
te spezza il pane eucaristico […]. Il
gesto della frazione del pane, com-
piuto da Cristo nell’ultima Cena, che
sin dal tempo apostolico ha dato il
nome a tutta l’azione eucaristica, si-
gnifica che i molti fedeli, nella Co-
munione dell’unico pane di vita, che
è Cristo morto e risorto per la sal-
vezza del mondo, costituiscono un
solo corpo» (n. 83). 

Un solo pane spezzato, per nutrire
tutti gli invitati; un solo calice versato,
per redimere il peccato di molti. Pos-
siamo così comprendere l’importanza
di spezzare e distribuire almeno una
parte delle ostie consacrate nella stes-
sa celebrazione eucaristica (Ogmr
85), l’opportunità di collocare sull’al-
tare una sola patena e un solo calice
(Ogmr 331), l’importanza di compie-

re con dignità il gesto della frazione
del pane accompagnata dal canto. In
questa domenica di Pasqua, possiamo
restituire pieno significato al rito della
frazione del pane: compiendo il gesto
con solennità, senza eccessiva enfasi,
ma con piena consapevolezza del suo
profondo significato. 

Di particolare importanza è il canto
della litania all’Agnello di Dio che
accompagna il gesto della frazione
del pane. Il riferimento all’immagine
dell’Agnello e il gesto sacrificale del-
la frazione narrano con eloquenza il
mistero di amore che si sta consu-
mando: l’Agnello implorato è l’Inno-
cente, che porta su di sé il peccato del
mondo (Gv 1,29). È il senza macchia
(1 Pt 2, 22.24), è l’Agnello vittorioso
che, ritto sul trono, dona al mondo la
pace (Ap 13,8). Perciò, raccomandia-
mo ai presbiteri e agli animatori del
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canto di non sovrapporre lo scambio
della pace con il canto dell’Agnello
di Dio. Il rito della pace, infatti, non
prevede nessun canto, mentre è bene
accompagnare il rito della frazione
con il canto della litania che, in que-
sto caso, può prolungarsi per tutto il
tempo necessario. 

Voci di strada… da Firenze

Appena ha saputo che ero un ra-
gazzo di 16 anni che viveva sotto i
ponti, don Setti non ha voluto senti-
re ragioni: ha aperto le porte di casa
sua. La motivazione: “Per me sei
Gesù che bussa alla porta”. 

Il significato autentico di quel-
l’accoglienza mi si è rive-
lato a poco a poco: ho
capito che in quel pre-
te io, a mia volta, ave-
vo incontrato Cristo,
come poi l’ho incon-
trato nuovamente nel
Battesimo, nei sacra-
menti e nell’Eucari-
stia. È stato commo-
vente, da sacerdote, in-
contrare il nuovo Arci-
vescovo nella mensa
che per me ha un grande
significato: nel 1993 era
l’unico posto dove poter
mangiare per noi stranie-

ri e barboni. Pasti fondamentali per vi-
vere. Il suo gesto sottolinea L’attenzione
ai poveri e gli ultimi, ossia quell’amore
verso “lo straniero, la vedova e l’orfa-
no” che il Signore raccomanda.

Scarp de’ tenis, febbraio 2009

Gesù camminava con loro…
La fuga in Albania, la strada, l’in-

contro con l’accoglienza di un sacer-
dote: passa di qui la storia di questo
sacerdote albanese che ci aiuta a me-
glio comprendere il senso della Ri-
surrezione, dell’annuncio pasquale
che si trasforma in desiderio di co-
municare la gioia dell’incontro con
Gesù, amando in particolare “lo stra-
niero, la vedova e l’orfano”…

Signore, rendici testimoni 
della Tua risurrezione perché sia
un messaggio di gioia per tutti, 

a partire dai più poveri.

Pasqua di Risurrezione

PREGHIERA
INTORNO ALLA MENSA

Signore Gesù, fa’ che noi non perdiamo 
mai dal cuore lo sguardo sulla Trinità. 

Tu seduto alla destra del Padre in unione 
con lo Spirito Santo sei il modello di relazione 
dal quale traiamo la vita e al quale tendiamo.

Nessuno di noi nasce per se stesso 
ma viene chiamato al mondo da un’unione 

che per quanto imperfetta testimonia la forza
creatrice del nostro Dio: un capolavoro 

di comunione nella distinzione.

               



RISURREZIONE DI MORTI E GIUDIZIO
Stephan Lochner, XV secolo, Colonia

  



L’evento dell’Ascensione, che la
Chiesa medita in questa liturgia do-
menicale, si colloca come un ponte
tra la vita di Gesù e quella della
Chiesa. Il vangelo di Luca, di cui
leggiamo oggi i versetti finali, rac-
conta come Gesù risorto, nella sua
ultima apparizione, continua a istrui-
re gli apostoli e poi si stacca da loro
mentre li sta benedicendo, poco fuo-
ri dal villaggio di Betania. 

Gli Atti degli Apostoli (I Lettura),
dal canto loro, iniziano con lo stesso
episodio che diviene così una cernie-
ra all’interno dell’opera di Luca.
Con frasi significative e sottolinea-
ture esplicite, l’autore colloca il mi-
stero odierno in continuità con gli
eventi della Pasqua di cui costituisce
l’epilogo estremo. Gesù si è conse-
gnato alla croce per la nostra salvez-
za e, risorgendo, ha distrutto per
sempre la morte. 

È proprio lui, il Crocifisso-risorto,
che si mostra ai suoi discepoli, a  es-
si indica i segni dei chiodi nelle ma-
ni e sui piedi e continua a rivolgere
loro le sue parole nella significativa
cornice della mensa, mentre “si tro-
vava a tavola con essi”. Gesù, sotto-
linea il testo, “si mostrò a  essi vi-
vo”, con quella vita che ha assunto
per amore degli uomini, che è passa-
ta nel crogiuolo della passione e del-
la morte e che è ora una vita piena,
che nessuno può più togliergli, per-
ché suggellata con la realtà della ri-
surrezione. 

Il Cristo che “si fa vedere” è “vi-
vo”, non un fantasma, né una proie-
zione psicologica di sentimenti e de-
sideri nascosti di un folle gruppo di
speranzosi che tenta di auto-convin-
cersi di una realtà che non c’è più. È
proprio lui in persona che si mostra
ai suoi per l’ultima volta, prima di
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«Egli si mostrò 
a  essi vivo dopo 
la sua passione»

Ascensione

(At 1,3a)

CRISTO RISORTO
XV sec., miniatura da Antifonario, Santa Croce di Firenze



ritornare al Padre, in quella natura
umana che ha assunto quando venne
in mezzo agli uomini. Le apparizioni
del Risorto di Cristo-vivo sono, se-
condo il racconto degli Atti, accom-
pagnate da “molte prove”: Gesù
mangia con i suoi, riassume e com-
pendia l’annuncio del Regno, sosta
prolungatamente in mezzo a loro. In
secondo luogo, le apparizioni avven-
gono nell’arco di “quaranta giorni”
nei quali si compendia il tempo tra la
risurrezione di Gesù e la sua ascen-
sione al cielo, un tempo particolar-
mente lungo e biblicamente signifi-
cativo. 

Quel Gesù vivo e vero di cui han-
no fatto esperienza negli anni della
sua vita terrena, sta ora di nuovo da-
vanti a loro. È proprio lui che, avvol-
to da una nube, è ora sottratto agli
sguardi dei discepoli. Da ora in poi
non potranno più ascoltare la sua vo-
ce, non potranno più godere della
sua compagnia quando dovranno
percorrere i sentieri di Gerusalem-
me, della Giudea e della Samaria e
“fino agli estremi confini della terra”
per annunciare l’avvento del Regno,
assistiti dalla potenza dello Spirito
Santo. C’è però una certezza che di-
mora nel cuore dei discepoli: egli è
vivo e vivo sarà per sempre! È vivo
nella sua carne, che la Lettera agli
Ebrei (II Lettura) paragona al velo
del tempio attraverso cui, per noi, si
apre “una vita nuova e vivente” per
entrare in rapporto con il nostro Dio. 

L’Ascensione di Cristo è così pre-
sentata come il suo ingresso nel san-
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tuario dei cieli dove egli, “vivo”, in-
tercede a nostro favore. Di là, an-
nunciano i due uomini in bianche ve-
sti, “verrà allo stesso modo in cui
l’avete visto andare in cielo”. 

Anche noi, nel tempo tra l’Ascen-
sione al cielo e la venuta ultima del
Signore, mentre attendiamo con per-
severanza quel giorno, sforzandoci di
essere suoi testimoni nel mondo, gui-
dati dalla luce dello Spirito, siamo ac-
compagnati dalla certezza che Gesù è
“vivo” e operante in mezzo a noi.

Nell’attesa 
della tua venuta

A partire dalla Domenica di Pa-
squa, si distende e si prolunga il tem-
po pasquale. Una cinquantina di
giorni ritmati dalle narrazioni delle
apparizioni di Gesù risorto a Tomma-

so (I domenica, anno C), sulle rive
del lago di Galilea a Simon Pietro e
gli altri discepoli (III domenica, anno
C), dal ricordo delle sue parole nel-
l’ultima Cena (V, VI domenica, anno
C). Cinquanta giorni in cui la prima
comunità cristiana contempla i frutti
della Risurrezione: la crescita della
comunità, la potenza sanante della
Parola di Cristo, la franchezza del
messaggio della Croce (le prime let-
ture sono tratte tutte dagli Atti degli
Apostoli). Infine, cinquanta giorni, in

ASCENSIONE
Miniatura dai Vangeli di Rabbula, Firenze
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nella liturgia cristiana, non solo nel
tempo di Avvento, ma in ogni Eucari-
stia. Ogni domenica l’assemblea è
invitata a cantare e dopo la consacra-
zione, il “Mistero della fede” seguita
dall’acclamazione: Ogni volta che
mangiamo di questo pane e beviamo
a questo calice, annunciamo la tua
morte Signore, nell’attesa della tua
venuta; oppure: Annunciamo la tua
morte, Signore, proclamiamo la tua
Risurrezione, nell’attesa della tua

venuta”; oppure: “Tu ci hai redenti
con la tua Croce e Risurrezione”. 

Dopo la riforma liturgica, il Mes-
sale di Paolo VI rende questo testo
una acclamazione di tutta l’assem-
blea: nel momento in cui la Chiesa
vive la gioia della presenza di Dio
nel mistero eucaristico, è invitata a
sollevare lo sguardo verso il giorno
del suo ritorno. In questo “gioco” di
presenza e attesa, di pregustazione e
compimento si svolge il cammino
della Chiesa: essa cammina per i sen-
tieri della storia, confortata dalla pre-
senza del Signore Gesù, ma, nello
stesso tempo, vive nell’attesa del
compimento, quando anche noi sare-
mo finalmente dove Lui è, alla destra
del Padre. Mentre ci è data la gioia di
gustare i divini misteri, Dio suscita in
noi il desiderio della patria eterna,
dove ha innalzato l’uomo accanto a
sé nella gloria. L’Eucaristia è così
conforto e desiderio, gioia e speran-
za. La liturgia ritma così il tempo
dell’attesa e ogni domenica ci invita
a sollevare lo sguardo per contempla-
re qual è la speranza a cui siamo
chiamati. 

La domenica dell’Ascensione richia-
ma in modo significativo anche al ge-
sto dell’elevazione. Generalmente, vie-
ne attribuito al momento della Consa-
crazione, mentre, nei praenotanda del
Messale Romano, viene riservato alla
dossologia che conclude la Preghiera
eucaristica (cfr. OGMR n. 151). Dopo
le parole dell’istituzione, infatti, le
rubriche fanno riferimento solo a  una
semplice presentazione dell’ostia
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Ascensione

cui si distende, come in un solo gior-
no, il canto gioioso dell’Alleluia.

La festa dell’Ascensione non con-
clude più – come una volta – il tempo
pasquale, il Cero rimane acceso fino
alla conclusione della Pentecoste.
Gesù, infatti, ascende al Padre, per
essere presente nella sua Chiesa sino
alla fine dei tempi. 

La liturgia odierna ci invita a vive-
re questo mistero di glorificazione
non nella tristezza, ma nell’esultan-

za. Così suggeriscono i testi liturgici:
in questo giorno, la Chiesa esulta di
santa gioia perché la nostra umanità
è innalzata fino ai cieli (colletta). Il
Signore Gesù resterà con noi fino al-
la fine dei giorni (acclamazione al
Vangelo), Egli non si è separato da
noi, ma ci ha preceduti per donarci
la certezza che, dove è lui, saremo
anche noi (prefazio). 

Il tema dell’attesa del ritorno di
Gesù nella gloria è sempre presente

L’ASCENSIONE
Particolare, XV secolo, miniatura,

Museo Conde di Chantilly
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consacrata e del calice (cfr. Messale
pag. 402). 

Infine, ricordiamo che nei giorni
che vanno dall’Ascensione del Si-
gnore alla Pentecoste, la liturgia del-
la Chiesa, nelle letture, negli inni,
nelle antifone, ci fa percorrere un
cammino di attesa verso l’evento del-
la Pentecoste. Più che aggiungere un
ulteriore tempo di preghiera, potreb-
be essere opportuno valorizzare la
preghiera della Liturgia delle Ore.

Voci di strada… 
da Catania

Di lì a poco si sarebbe presentata
minacciosa l’ombra dello sfratto:
più volte ho dovuto lasciare gli ap-
partamenti che avevo occupato, ri-
trovandomi in mezzo alla strada.
Non so quante altre volte mi sono
rialzato da quella situazione, inven-
tandomi un lavoro dal nulla, dato
che qui in Sicilia è pura utopia cre-
dere di poter lavorare come dipen-
dente. Di conseguenza cominciai a
investire il poco denaro che avevo
messo da parte, comprando stock di
merce, di qualsiasi tipo, nella spe-
ranza di poterla rivendere nei mer-
catini rionali. 

Ma con la crisi che avanzava era
difficile trovare acquirenti: la gente

Testimoniare

ci pensava dieci volte prima di spen-
dere un euro. Un lungo periodo di
depressione fece il resto. Fortunata-
mente ho sempre coltivato la passio-
ne per il giornalismo e la scrittura
creativa. 

Ora grazie anche a Scarp de’ tenis,
la Caritas mi ha fatto riacquistare la
fiducia per riemergere. Ma, soprat-
tutto, la mia fede in Dio mi ha dato
la forza necessaria per continuare a
sperare. 

Oggi dispongo di un piccolo ap-
partamento. Ma è ancora una duris-
sima lotta per arrivare a fine mese
senza alcuna scadenza in sospeso.
Non so se un giorno questo incubo
finirà, ma non ho mai perso la spe-
ranza. Crisi o non crisi, ho deciso di
vivere dignitosamente.

Scarp de’ tenis, agosto 2009

Mettiamoci in cammino!
Gesù si mostra vivo: non possiamo

perdere la speranza. In questa deci-
sione di vivere dignitosamente, no-
nostante la crisi, c’è un appello anche
per noi: rivedere il nostro stile di vi-
ta, riducendo i consumi, aumentando
i gesti di solidarietà, attenti ad acqui-
sti che non creano ingiustizia e non
danneggiano l’ambiente, per vivere
anche noi “dignitosamente”, secondo
lo stile di Gesù.

Grazie, Signore, 
perché sei vivo 

e ci indichi la strada 
per essere persone autentiche,

attente e solidali.

PREGHIERA
INTORNO ALLA MENSA

Signore grazie perché la tua vita ci dice che non si conclude 
tutto con la passione, ma al venerdì del Calvario segue la domenica

della Risurrezione. Non sarà la croce ad avere l’ultima parola, 
ma dalla croce troveremo il passaggio per giungere alla pienezza. 

La paura ci impedisce di vedere, ma la tua mano Signore non ci lascerà
smarriti mentre giorno dopo giorno ci avviciniamo all’incontro con Te.

 



MARIA E GIOVANNI AL SEPOLCRO
XVII sec., scultura su fondo dipinto, San Candido (Bz)



“Se qualcuno non ha lo Spirito di
Cristo, non gli appartiene”. Sembra
quasi un ammonimento. Che vuol di-
re avere “lo Spirito di Cristo”? 

Nell’AT lo Spirito divino ha carat-
teri molto variegati, è una realtà
sfuggente, difficile da comprendere e
da descrivere. Il problema del discer-
nimento degli spiriti è antico.

C’è stato un periodo della storia di
Israele in cui i profeti non vollero
presentarsi come “ispirati” ed evita-
vano ogni riferimento allo Spirito di
Dio (da Osea al Geremia, VIII - VI
sec. a.C.). Questo perché le manife-
stazioni carismatiche dello “spirito
divino” erano degenerate in inganne-
voli delirii collettivi (cf. 1 Sam
19,23-24). Questi profeti preferirono
allora presentarsi come fedeli inter-
preti della Parola di Dio conservata

nella tradizione religiosa di Israele.
In seguito si riconobbe che essi, pro-
prio perché fedeli messaggeri della
Parola, erano stati mossi dallo Spirito
di Dio (Zc 7,12; Ne 9,30). Evidente-
mente si era riconosciuto che lo Spi-
rito non è una realtà irrazionale o cie-
ca, ma è strettamente legato alla fe-
deltà alla Parola che Dio ha rivelato a
Israele. Da Ezechiele in poi i profeti
tornarono a dire di essere mossi dallo
Spirito.

San Paolo sembra introdurre una
novità rispetto all’AT. Per lui “Spiri-
to di Cristo” e “Spirito di Dio” sono
la stessa cosa (cf. anche Gal 4,6; Fil
1,19; At 16,7; 1 Pt 1,11). Invece nel-
l’AT non si parla mai dello “Spirito
del Messia”, dello “Spirito di Mosè”
o simili, tantomeno se ne parla iden-
tificandolo con lo Spirito di Dio. De-
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«Se qualcuno non ha
lo Spirito di Cristo,
non gli appartiene»

Annunciare

Pentecoste

(Rm 8,9b)
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gli uomini di Dio (Mosè, i profeti, il
messia futuro) al massimo si dice che
lo Spirito di Dio è su di loro, li spin-
ge, li riempie ecc.

In effetti con la Pentecoste è stata
rivelata nel modo più perfetto possi-
bile la natura dello Spirito di Dio. A
Pentecoste è avvenuta quell’effusio-
ne dello Spirito che era stata promes-
sa per gli ultimi tempi (Ez 36,26-27;
Is 44,3-4; Zc 12,10; Gl 3; Is 32,15).
In questa effusione lo Spirito di Dio
si è rivelato essere nient’altro che lo
Spirito di Gesù Cristo.

La fedeltà dei profeti alla Parola
non era altro, dunque, che la loro fe-
deltà a Cristo, Parola eterna del Pa-
dre. Essi erano mossi dallo Spirito
proprio perché fedeli alla Parola-Cri-
sto. In modo simile nella tradizione
sapienziale dell’AT lo Spirito era de-
scritto in stretta relazione con la Sa-
pienza: “in lei c’è uno spirito intelli-
gente, santo, ...” (Sap 7,22-23). A
Pentecoste è effuso in pienezza que-
sto Spirito che è nella Sapienza, os-
sia lo Spirito che è in Cristo, Sapien-
za eterna del Padre.

Dunque avere lo Spirito di Cristo
significa avere in sé quel dono di
Grazia che rende possibile confor-
marsi a Gesù, Parola del Padre e Sa-
pienza del Padre. Secondo il brano
di Rm 8 che ascoltiamo questa do-
menica lo Spirito ci rende partecipi
della figliolanza divina, ossia ci fa
vivere nella stessa relazione d’amore
di Cristo verso suo Padre (“avete ri-
cevuto lo Spirito che rende figli
adottivi, per mezzo del quale gridia-

mo: «Abbà! Padre!»”). “Mediante”
lo Spirito, inoltre, possiamo “far mo-
rire le opere del corpo”, ossia i com-
portamenti concreti (“del corpo”)
che sono in opposizione all’amore.
Nel Vangelo invece questa fedeltà al
comandamento viene legata all’amo-
re a Cristo: “Se uno mi ama, osser-
verà la mia parola [...] Chi non mi
ama, non osserva le mie parole”. An-
che l’amore a Gesù è opera della
presenza in noi dello Spirito di Dio.
San Paolo può infatti dire: “Se qual-
cuno non ama il Signore, sia anàte-
ma!” (1Cor 16,22), che è il corri-
spettivo cristologico di “Se qualcuno
non ha lo Spirito di Cristo, non gli
appartiene”.

Il grido di gioia

La domenica di Pentecoste conclu-
de e sigilla l’intero cammino pasqua-
le, i cinquanta giorni sono compiuti e
ora la pienezza del dono pasquale
viene effusa su tutta la terra: «Dio
onnipotente ed eterno che hai rac-
chiuso la celebrazione della Pasqua
nel tempo sacro dei cinquanta giorni,
rinnova il prodigio della Pentecoste»
(colletta, Messa vigilia).

In questa domenica, tutta la Chiesa
contempla il prodigio pasquale: lo
Spirito promesso è dato in dono (1a
lettura), a tutti i popoli è rivelato il
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mistero nascosto nei secoli. Tutta
l’umanità ora è chiamata a professare
una sola fede: «Oggi hai portato a
compimento il mistero pasquale e su
coloro che hai reso figli di adozione

in Cristo tuo Figlio hai effuso lo Spi-
rito Santo che agli albori della Chie-
sa nascente ha rivelato a tutti i popoli
il mistero nascosto nei secoli, e ha
riunito i linguaggi della famiglia
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umana nella professione dell’unica
fede» (prefazio Pentecoste).

In tutto il tempo pasquale, il canto
dell’Alleluia ha costituto un elemen-
to di primaria importanza. Esso va

definito più propriamente una accla-
mazione. Acclamare significa, prima
di tutto, approvare clamorosamente,
assentire con entusiasmo, applaudi-
re. Esso è più simile a  un grido di
esultanza che a  una affermazione.
Le acclamazioni hanno la funzione
di dare forza e vigore e domandano
una partecipazione intensa, una cer-
ta forza persuasiva, una giusta robu-
stezza sonora. Un canto dell’Alle-
luia “moscio” o recitato poco si ad-
dice a esprimere l’esultanza e la gio-
ia della Risurrezione: «Tale accla-
mazione costituisce un rito a se stan-
te, con il quale l’assemblea dei fede-
li accoglie e saluta il Signore che sta
per parlare nel Vangelo e con il can-
to manifesta la propria fede»
(OGMR 62). Infatti, l’Ordinamento
del Messale Romano suggerisce che
in tal caso il canto dell’Alleluia può
essere anche omesso (OGMR 63,c). 

Il canto dell’alleluia giunge perfi-
no a divenire jubilus, cioè ammira-
zione estatica, canto senza parole,
come dice s. Agostino: «Vox exulta-
tionis sine verbis». Diverse composi-
zioni musicali arricchiscono il canto
dell’alleluia con delle formule di ju-
bilus. Nel tempo pasquale, l’Alleluia
conclude le antifone della liturgia
delle ore, le antifone di ingresso e di
comunione della liturgia eucaristica,
circonda di esultanza la proclamazio-
ne del Vangelo e infine, può sostitui-
re il ritornello di ogni salmo respon-
soriale. Esso diviene espressione del-
l’Inesprimibile, della bellezza del
mistero che nessuna parola può con-
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tenere, della gioia incontenibile. Il
canto nella liturgia va considerato un
linguaggio necessario: «Il canto è se-
gno della gioia del cuore (cf. At
2,46)» (Ordinamento Generale del
Messale Romano, 39).

Così ci ricorda s. Agostino: «Oh
felice Alleluia, quello di lassù! Alle-
luia pronunciato in piena tranquilli-
tà, senza alcun avversario! Lassù
non ci saranno nemici, non si temerà
la perdita degli amici. Qui e lassù si
cantano le lodi di Dio, ma qui da
gente angustiata, lassù da gente libe-
ra da ogni turbamento; qui da gente
che avanza verso la morte, lassù da
gente viva per l’eternità; qui nella
speranza, lassù nel reale possesso;
qui in via, lassù in patria. 

Cantiamolo dunque adesso, fratelli
miei, non per esprimere il gaudio del
riposo ma per procurarci un sollievo
nella fatica. Come sogliono cantare i
viandanti, canta ma cammina». 

Voci di strada… 
da Vicenza

“La vita è dura, fatta di sacrificio e
sofferenza. Sono fuggito dal mio
paese, il Congo, perché c’era la guer-
ra, ma anche qui in Europa i proble-
mi sono tanti. È la vita che è così,
difficile, ingrata. Ma vorrei dire ai
miei connazionali, che vengono qui a

cercare facili guadagni, di pensare
invece che è il lavoro a renderci uo-
mini veri. E di lottare per ottenere la
dignità, lavorando”.

Fino a pochi mesi fa anche Ramses
era per strada, ha abitato in case diroc-
cate e frequentava il centro diurno per
sbarcare la giornata, finché un volon-
tario gli ha trovato una sistemazione.
Quando non lavora Ramses torna al
centro a chiacchierare con i volontari e
con gli ospiti, non dimentica che lo
hanno aiutato a cercare lavoro, stimo-
landolo a farsi vivo in più posti e met-
tendo a disposizione il telefono.

“Una vita di lavoro è meglio di una
vita brutta - dice a proposito della
scuola d’italiano che frequenta - e per
un lavoro perfetto ci vuole una lingua
perfetta”.

Scarp de’ tenis, agosto 2009

Gesù camminava con loro…
Anche Ramses impara le lingue

per poter comunicare… Si preoccupa
dei suoi connazionali, perché aspiri-

no a  essere uomini veri. “Siate per-
fetti” ci ha esortato Gesù. Le “voci di
strada” che ci hanno accompagnato
nella Quaresima e nel tempo Pasqua-
le attendono orecchie attente e cuori
disponibili a  imparare. Quando in-
contriamo persone che vendono i
“giornali di strada” lasciamoci avvi-
cinare: acquistarli è un modo per get-
tare ponti e capire.

Signore, 
dacci il dono delle lingue 

per capire il mistero 
di ogni persona e comunicare 

la gioia del tuo camminare 
con noi.

PREGHIERA
INTORNO ALLA MENSA

Manda il tuo Spirito su di noi ,
Signore, perché vogliamo

appartenerti, essere tuoi. Solo
se stiamo radicati in Te

troviamo la nostra pienezza.
Ma da soli non possiamo

farcela, senza lo Spirito siamo
una vela senza vento. Donaci
la grazia di avere lo Spirito in

noi e la forza di compiere
quanto tu ci hai insegnato per

averlo: chiedere. Solo
chiedere, tutti lo sappiamo
fare e con il Tuo aiuto lo

faremo ogni giorno.
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GLI APOSTOLI
VI-VII sec., mosaico, monastero di Sant’Apollonio, Il Cairo



Prima stazione

La condanna
G. Ti adoriamo, o Cristo, 
e ti benediciamo.
T. Perché con la tua santa croce 
hai redento il mondo.

Lettore
Essi però insistevano a gran voce,
chiedendo che venisse crocifisso, 
e le loro grida crescevano. Pilato
allora decise che la loro richiesta
venisse eseguita. Rimise in libertà
colui che era stato messo in prigione
per rivolta e omicidio, e che essi
richiedevano, e consegnò Gesù 
al loro volere. (Lc 23,23-25).

Riflessione
G. La folla grida, Pilato si lava le
mani... e un innocente paga per tutti.

«Sono innocente»: Gesù lo può ben
dire. Ma tace! Condannano a morte
la Vita, l’Amore, la Verità. Quando si
sopprime la vita, quando si spegne
l’amore, quando si rinnega la verità, si
rinnova la condanna: Crocifiggilo!».

Intercessioni
T. Rendi più giusto il mondo.

L. Tu che sei buono.
T. Rendi più giusto il mondo.

L. Tu che sei misericordioso.
T. Rendi più giusto il mondo.

Preghiera
G. Signore, fa’ che sulla terra ci sia
più giustizia, più bontà, più pace.
Dona il tuo aiuto a tutti coloro che
lavorano per un mondo migliore.

CANTO
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VIA CRUCIS
LA CONDANNA

Con Gesù sul Calvario

Guida: Nel nome del Padre, 
del Figlio e dello Spirito Santo.

Tutti: Amen.
G. La grazia e la pace di Dio nostro Padre 

e del Signore nostro Gesù Cristo siano con tutti voi.
T. E con il tuo spirito.

G. Preghiamo:
Signore Gesù Cristo, ti seguiamo con fede 

e con amore sulla via della croce.
Il tuo dolore sia il nostro dolore. 
La tua croce sia la nostra croce. 
La tua morte sia la nostra morte. 

Così saremo con te nella gloria della risurrezione
per tutti i secoli dei secoli.

T. Amen.

CANTO.



Terza stazione

La prima caduta
G. Ti adoriamo, o Cristo, 
e ti benediciamo.
T. Perché con la tua santa croce 
hai redento il mondo.

Lettore
Infatti, proprio per essere stato messo
alla prova e avere sofferto
personalmente, egli è in grado di
venire in aiuto a quelli che subiscono
la prova. Egli, di fronte alla gioia che
gli era posta dinanzi, si sottopose alla
croce, disprezzando il disonore. 
(Eb 2,18; 12,2)

Riflessione
G. È la nostra superbia che lo fa
cadere, la nostra orgogliosa
sufficienza, il nostro camminare a
testa alta. Come il pubblicano
abbassiamo il capo, guardiamo la terra

da cui siamo stati tratti. Come il
pubblicano percuotiamoci il petto
riconoscendo i nostri peccati. Solo
così sarà risparmiata la caduta a Colui
che è «mite e umile di cuore».

Intercessioni
L. Tu che sei umile di cuore.
T. Insegnaci l’umiltà del cuore.

L. Tu che sei venuto a servire.
T. Insegnaci l’umiltà del cuore.

L. Tu che hai amato gli ultimi.
T. Insegnaci l’umiltà del cuore.

Preghiera
G. Signore, la storia umana ha avuto
inizio con un atto di superbia, e fu
rovina grande per tutti. Fa’ che
l’uomo comprenda che solo
nell’umiltà potrà costruire una nuova
civiltà fondata sull’amore.

CANTO.

8382

LA CROCE e LA PRIMA CADUTA

Seconda stazione

La croce
G. Ti adoriamo, o Cristo, 
e ti benediciamo.
T. Perché con la tua santa croce 
hai redento il mondo.

Lettore
Allora i soldati del governatore
condussero Gesù nel pretorio e gli
radunarono attorno tutta la truppa.
Lo spogliarono, gli fecero indossare
un mantello scarlatto, intrecciarono
una corona di spine, gliela posero 
sul capo e gli misero una canna nella
mano destra. Poi, inginocchiandosi
davanti a lui, lo deridevano: 
«Salve, re dei Giudei!». Sputandogli
addosso, gli tolsero di mano la canna
e lo percuotevano sul capo. Dopo
averlo deriso, lo spogliarono del
mantello e gli rimisero le sue vesti,
poi lo condussero via per
crocifiggerlo. (Mt 27,27-31)

Riflessione
G. Il legno della croce è duro, il
legno della croce è greve.
L’irresistibile peso della croce
vorrebbe schiacciare Iddio.
Il Figlio di Dio e Figlio dell’uomo
porta le colpe di tutta l’umanità, 
da Adamo fino all’ultimo uomo che
vivrà sulla terra. Porta anche i nostri
peccati, tutti i nostri quotidiani
tradimenti. Le nostre mancanze di
amore pesano sulle spalle di Colui
che è lo splendore del Padre.

Intercessioni
L. Tu che porti la nostra croce.
T. Perdona le nostre colpe.

L. Tu che sei il Santo di Dio.
T. Perdona le nostre colpe.

L. Tu che sei l’Agnello senza
macchia.
T. Perdona le nostre colpe.

Preghiera
G. Signore, sulle tue spalle 
e sul tuo cuore sono posti i peccati 
di tutti gli uomini. 
Accetta il nostro sincero pentimento,
unito al proposito di una vita
rinnovata.

CANTO.

Via Crucis
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Via Crucis LA MADRE e IL CIRENEO

Quarta stazione

La madre
G. Ti adoriamo, o Cristo, 
e ti benediciamo.
T. Perché con la tua santa croce 
hai redento il mondo.

Lettore
Simeone li benedisse e a Maria, sua
madre, disse: «Ecco, egli è qui per la
caduta e la risurrezione di molti in
Israele e come segno di
contraddizione – e anche a te una
spada trafiggerà l’anima –, affinché
siano svelati i pensieri di molti
cuori». (Lc 2,35)

Riflessione
G. È l’ora della spada: «E anche a te
una spada trafiggerà l’anima».
Pure per la Madre di Gesù è tempo di
grande sofferenza.
Ella si trova puntuale con il Figlio
dove si soffre e si muore: sul
Calvario! Un incontro di silenzio, un
incontro di cuori, un incontro di
occhi pieni di lacrime. I nostri occhi
sono asciutti come un coccio;
Il nostro cuore è arido come la terra
bruciata dal sole; e siamo incapaci di
silenzio per riflettere, per pregare,
per piangere.

Intercessioni
L. Madre addolorata.
T. Prega per noi.

L. Madre dal cuore trafitto.

T. Prega per noi.

L. Sollievo dei sofferenti.
T. Prega per noi.

Preghiera
G. O Maria, tu che sei l’Addolorata,
rendici forti nei momenti difficili, 
sii accanto a noi nel dolore. Il tuo
aiuto e il tuo conforto conserveranno
sempre viva la speranza nel nostro
cuore.

CANTO.

Quinta stazione

Il cireneo
G. Ti adoriamo, o Cristo, 
e ti benediciamo.
T. Perché con la tua santa croce 
hai redento il mondo.

Lettore
Lo condussero fuori per
crocifiggerlo. Costrinsero a portare 
la sua croce un tale che passava, un
certo Simone di Cirene, che veniva

dalla campagna, padre di Alessandro
e di Rufo. (Mc 15,20-21)

Riflessione
G. Simone di Cirene è costretto a
portare la croce. Croce preziosa
perché su quel legno s’immolerà la
vittima divina. Croce benedetta e
santa: le croci sono benedette e sante.
Croce che può cambiare i cuori,
come ha cambiato il cuore del
Cireneo, che l’ha portata prima da
obbligato, e poi da santo. Può
cambiare anche il nostro cuore, se
aiutiamo il Signore a portare la croce
nei fratelli.

Intercessioni
L. Per una carità più viva.
T. Signore, noi ti preghiamo.

L. Per una disponibilità più generosa.
T. Signore, noi ti preghiamo.

L. Per un cuore più grande.
T. Signore, noi ti preghiamo.

Preghiera
G. Signore donaci occhi per vedere 
le necessità degli altri; donaci cuore
per aiutare tutti; donaci forza per
pagare di persona il prezzo per il bene
dei fratelli.

CANTO.
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LA VERONICA e LA SECONDA CADUTA

Sesta stazione

La veronica
G. Ti adoriamo, o Cristo, 
e ti benediciamo.
T. Perché con la tua santa croce 
hai redento il mondo.

Lettore
Non ha apparenza né bellezza per
attirare i nostri sguardi, non
splendore per poterci piacere.
Disprezzato e reietto dagli uomini,
uomo dei dolori che ben conosce il
patire, come uno davanti al quale ci
si copre la faccia; era disprezzato e
non ne avevamo alcuna stima. 
(Is 53,2-3)

Riflessione
G. Gesù lascia un’immagine del suo

volto sul candido lino della Veronica.
Un volto che non si può dimenticare,
che non si può cancellare.
È un volto impresso nelle nostre carni,
in milioni di uomini provati
dall’abbandono, dalla sofferenza, 
dalla fame. 
Il delicato pensiero di quella donna
coraggiosa ha avuto una ricompensa
stupenda.Così anche per noi, se
vedremo il voto del Sofferente nei
nostri fratelli sofferenti.

Intercessioni
L. Nell’ammalato e nel sofferente.
T. Signore, fa’ che vediamo il tuo
volto.

L. Nell’affamato e nell’abbandonato.
T. Signore, fa’ che vediamo il tuo
volto.

L. Nel bisognoso e nel povero.
T. Signore, fa’ che vediamo il tuo
volto.

Preghiera
G. Signore, tu sei in agonia sino 
alla fine dei tempi. Tu ancora soffri 
in chi soffre. Concedi a tutti noi 
di riconoscere il tuo volto in chi 
è nel dolore.

CANTO.

Settima stazione

La seconda caduta
G. Ti adoriamo, o Cristo, 
e ti benediciamo.
T. Perché con la tua santa croce 
hai redento il mondo.

Lettore
Insultato, non rispondeva 
con insulti, maltrattato, non
minacciava vendetta, ma si affidava 
a colui che giudica con giustizia. 
Egli portò i nostri peccati nel suo
corpo sul legno della croce, perché,
non vivendo più per il peccato,
vivessimo per la giustizia. 
(1Pt 2,23-24)

Riflessione
G. È la durezza del nostro cuore 
di pietra che lo fa cadere 
per la seconda volta.
Cade su una terra dura: la guerra,
l’odio, la prepotenza... fanno dura 
la terra. Quanti sofferenti, quanti

poveri, quanti emarginati! Hanno
bisogno di aiuto, hanno bisogno 
di conforto, hanno bisogno di amore.
Ma dove sono le persone generose?
È l’egoismo che uccide l’amore, è
l’egoismo che indurisce il cuore.

Intercessioni
L. Signore, distruggi la guerra.
T. Noi ti preghiamo.

L. Signore, spegni il fuoco 
della violenza.
T. Noi ti preghiamo.

L. Signore, dona la pace.
T. Noi ti preghiamo.

Preghiera
G. Signore, fa’ che gli uomini
comprendano che è l’amore a salvare
il mondo; la violenza lo distrugge. 
Fa’ che tutti si riconoscano figli
dell’unico Padre, per riconoscersi tutti
fratelli.

CANTO.
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Via Crucis LE DONNE DI GERUSALEMME e LA TERZA CADUTA

Ottava stazione

Le donne
di Gerusalemme
G. Ti adoriamo, o Cristo, 
e ti benediciamo.
T. Perché con la tua santa croce 
hai redento il mondo.

Lettore
Lo seguiva una grande moltitudine di
popolo e di donne, che si battevano il
petto e facevano lamenti su di lui.
Ma Gesù, voltandosi verso di loro,
disse: «Figlie di Gerusalemme, non
piangete su di me, ma piangete su
voi stesse e sui vostri figli. 
(Lc 23,27-28)

Riflessione
G. «Piangete su voi stesse e sui
vostri figli»: così Gesù parla
alle donne di
Gerusalemme. 
Un cuore pentito: 
è questo il dono
gradito a Dio.

Non si deve piangere per il suo
patire: non si deve piangere per il suo
soffrire; si deve piangere per i nostri
peccati. 
Le lacrime che lavano le nostre colpe
fanno fiorire il deserto, trasformano
il Calvario in un Tabor.

Intercessioni
L. Agnello di Dio, che togli i peccati
del mondo.
T. Abbi pietà di noi.

L. Agnello di Dio, che togli i peccati
del mondo.
T. Abbi pietà di noi.

L. Agnello di Dio, che togli i peccati
del mondo.
T. Abbi pietà di noi.

Preghiera
G. Signore, rischiara le nostre tenebre,

rafforza la nostra volontà,
rendici immuni dal

peccato e generosi nel
tuo servizio.

CANTO.

Nona stazione

La terza caduta
G. Ti adoriamo, o Cristo, 
e ti benediciamo.
T. Perché con la tua santa croce 
hai redento il mondo.

Lettore
Egli è stato trafitto per le nostre
colpe, schiacciato per le nostre
iniquità. 
Il castigo che ci dà salvezza si è
abbattuto su di lui; per le sue piaghe
noi siamo stati guariti. 
(Is 53,5)

Riflessione
G. È il nostro peccato che fa cadere
per la terza volta l’innocenza.
Abbiamo assaporato il frutto
dell’albero proibito; abbiamo
incensato l’idolo del piacere;
abbiamo desiderato ciò che non è
degno dell’uomo; e l’Agnello
immacolato è nella polvere sotto il
peso dei nostri delitti.

Intercessioni
L. Per una vita più austera.
T. Ascoltaci, Signore.

L. Per una mentalità più evangelica.
T. Ascoltaci, Signore.

L. Per un mondo più pulito.
T. Ascoltaci, Signore.

Preghiera
G. Signore, la nostra vita integra e
pura sia una testimonianza del tuo
Regno e della gloria futura.

CANTO.
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Via Crucis LA SPOGLIAZIONE e LA CROCEFISSIONE

Decima stazione

La spogliazione
G. Ti adoriamo, o Cristo, 
e ti benediciamo.
T. Perché con la tua santa croce 
hai redento il mondo.

Lettore
Giunti al luogo detto Gòlgota, che
significa «Luogo del cranio», gli
diedero da bere vino mescolato con
fiele. Egli lo assaggiò, ma non ne
volle bere. Dopo averlo crocifisso, si
divisero le sue vesti, tirandole a
sorte. Poi, seduti, gli facevano la
guardia. Al di sopra del suo capo
posero il motivo scritto della sua
condanna: «Costui è Gesù, il re dei
Giudei». (Mt 27,33-37)

Riflessione
G. Gli tolgono la croce e lo
spogliano al cospetto di tutti. «Ecco
l’uomo!». Quale umiliazione! Ma
l’uomo della creazione dov’è? Dov’è
l’uomo fatto a  immagine di Dio?
L’uomo persona sacra e inviolabile,
dov’è? e Ecco l’uomo!». Ecco come
abbiamo ridotto l’uomo! Spoglio di
tutto, anche della sua dignità!
L’uomo: il capolavoro di Dio è
profanato, calpestato, distrutto!

Intercessioni
L. Perché sia sempre rispettata 
la dignità dell’uomo.
T. Signore, noi ti preghiamo.

L. Perché l’uomo non sia mai privato
della sua libertà.
T. Signore, noi ti preghiamo.

L. Perché ogni uomo veda negli altri
dei fratelli.
T. Signore, noi ti preghiamo.

Preghiera
G. Signore, da’ forza a chi è oppresso,
da’ conforto a chi soffre perché sono
violati i diritti dell’uomo; nessuno osi
offendere la dignità della persona
umana.

CANTO.

Undicesima stazione

La crocifissione
G. Ti adoriamo, o Cristo, 
e ti benediciamo.
T. Perché con la tua santa croce 
hai redento il mondo.

Lettore
Essi presero Gesù ed egli, portando
la croce, si avviò verso il luogo detto
del Cranio, in ebraico Gòlgota, dove
lo crocifissero e con lui altri due, uno
da una parte e uno dall’altra, e Gesù
in mezzo. (Gv 19,17-18)

Riflessione
G. Gesù non è stato tanto potente
come sulla croce.
Le sue mani non sono state così
operose come ora che sono
inchiodate. I suoi piedi non hanno
mai camminato per il mondo come
ora che sono immobili.
Il suo cuore non ha avuto dimensioni
così vaste come in questo momento
di morte. È un Crocifisso che salva.

Intercessioni
L. Tu sei il Crocifisso che salva.
T. Perdonaci, o Signore.

L. Tu sei il Crocifisso che ama.
T. Perdonaci, o Signore.

L. Tu sei il Crocifisso che dona.
T. Perdonaci, o Signore.

Preghiera
G. Crocifisso nostro Signore, illumina
la nostra mente per capire, muovi il
nostro cuore per amare, apri le nostre
labbra per pregare. Capire, amare,
pregare te, nostro Redentore.

CANTO.
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Via Crucis LA MORTE e LA DEPOSIZIONE

Dodicesima stazione

La morte
G. Ti adoriamo, o Cristo, 
e ti benediciamo.
T. Perché con la tua santa
croce hai redento 
il mondo.

Lettore
A mezzogiorno si fece buio
su tutta la terra, fino alle tre
del pomeriggio. Verso le tre,
Gesù gridò a gran voce: «Elì, Elì,
lemà sabactàni?», che significa: «Dio
mio, Dio mio, perché mi hai
abbandonato?». Udendo questo,
alcuni dei presenti dicevano: «Costui
chiama Elia». Gli altri dicevano:
«Lascia! Vediamo se viene Elia a
salvarlo!». Ma Gesù di nuovo gridò a
gran voce ed emise lo spirito. (Mt
27,45-47.49-50)

Riflessione
G. «Donna, ecco tuo figlio. Figlio,
ecco tua Madre».
È l’ultimo dono di Gesù. L’umanità
ha una Madre. In questo momento di
morte si sente solo, si sente
abbandonato anche dal Padre:
«Perché mi hai abbandonato?», È
l’ultimo suo gemito. «Ho sete». È
l’ultimo suo desiderio. Ha sete di noi,
della nostra anima, del nostro amore.
«Emesso un alto grido, spirò». E
dalla sua morte venne a noi la vita.

Intercessioni
L. Sei morto per la nostra salvezza.
T. Noi ti rendiamo grazie.
L. Con la tua morte hai vinto 
la morte.
T. Noi ti rendiamo grazie.

L. Ci hai riaperto il Cielo.
T. Noi ti rendiamo grazie.

Preghiera
G. Signore Gesù, la tua morte è la tua
vittoria, hai distrutto il peccato, hai
vinto la morte.
Il tuo dono totale al Padre per nostro
amore sia per noi motivo di una vita
spirituale più ardente e più generosa.

CANTO.

Tredicesima stazione

La deposizione
G. Ti adoriamo, o Cristo, 
e ti benediciamo.
T. Perché con la tua santa croce 
hai redento il mondo.

Lettore
Venuta la sera, giunse un uomo ricco,
di Arimatea, chiamato Giuseppe;
anche lui era diventato discepolo di
Gesù. Questi si presentò a Pilato e
chiese il corpo di Gesù. Pilato allora
ordinò che gli fosse consegnato. 
(Mt 27,57-58)

Riflessione
G. Chi si stacca dalla croce rinuncia
alla vita. «Discendi dalla croce e ti
crederemo». Se Gesù fosse disceso
non avremmo né Pasqua né salvezza.
Gesù non abbandona la croce, ma
viene staccato. Chi rimane sulla
croce, vive. Chi da essa discende,
muore. Il vuoto, la stanchezza, la
noia della vita sono frutti di una
croce senza Crocifisso.

Intercessioni
L. Perché sappiamo rimanere 
sulla croce con fede.
T. Signore, ascolta la nostra
preghiera.

L. Perché la croce non sia motivo 
di ribellione.
T. Signore, ascolta la nostra

preghiera.

L. Perché sappiamo accogliere 
la croce come dono.
T. Signore, ascolta la nostra
preghiera.

Preghiera
G. Signore Gesù, donaci la forza 
di rimanere sulla nostra croce ogni
giorno, senza scoraggiamento e senza
ribellione, come risposta di amore 
al tuo amore per noi.

CANTO.
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Via Crucis IL SEPOLCRO e LA RISURREZIONE

Quattordicesima stazione

Il sepolcro
G. Ti adoriamo, o Cristo, 
e ti benediciamo.
T. Perché con la tua santa croce 
hai redento il mondo.

Lettore
Giuseppe prese il corpo, lo avvolse
in un lenzuolo pulito e lo depose nel
suo sepolcro nuovo, che si era fatto
scavare nella roccia; rotolata poi una
grande pietra all’entrata del sepolcro,
se ne andò. (Mt 27,59-60)

Riflessione
G. Gesù è chiuso in un sepolcro.
Tutto ormai sembra finito. Invece in
quel sepolcro c’è il seme di una vita
nuova. Porre nella tomba il nostro
«uomo vecchio» fatto di tenebre e di
peccato, dare sepoltura ai nostri
egoismi, è condizione indispensabile

per vivere il cristianesimo con spirito
più evangelico, per essere degli
«uomini nuovi» che vivono per
Cristo, con Cristo e in Cristo.

Intercessioni
L. Per la tua umiliazione.
T. Rendici più generosi nel bene.

L. Per la tua sofferenza e la tua
croce.
T. Rendici più generosi nel bene.

L. Per la tua morte e sepoltura.
T. Rendici più generosi nel bene.

Preghiera
G. Signore Gesù, donaci il tuo aiuto
per poter deporre nel sepolcro tutto
ciò che in noi non è conforme al tuo
vangelo e così, con cuore libero e
gioioso, dare sempre più spazio a te
che sei Via, Verità e Vita.

CANTO.

Quindicesima stazione

La risurrezione
G. Ti adoriamo, o Cristo, 
e ti benediciamo.
T. Perché con la tua santa croce 
hai redento il mondo.

Lettore
L’angelo disse alle
donne: «Voi non
abbiate paura! So
che cercate Gesù,
il crocifisso. 
Non è qui. 
È risorto, infatti,
come aveva detto;
venite, guardate il
luogo dove era
stato deposto.
Presto, andate a
dire ai suoi
discepoli: “È
risorto dai morti,
ed ecco, vi precede
in Galilea; là lo
vedrete”. Ecco, 
io ve l’ho detto».
(Mt 28,5-7)

Riflessione
G. C’è paura e paura. Il Vangelo ci
propone la paura delle donne che si
trovano di fronte a un evento
straordinario del tutto inaspettato. 
Le donne vengono rassicurate: 
“Non abbiate paura, voi!”. 

Voi dovete avere una grande gioia,
perché Colui che cercate può e deve
diventare la ragione di tutta la vostra
esistenza, perché non è un morto ma
un vivente. Ciò è vero anche per noi.
Dunque esaminiamo la nostra fede

alla luce di questa
consolante verità.

Intercessioni
L. Tu, che sei la nostra
Pasqua.
T. Accoglici 
nel tuo Regno.

L. Tu, che sei vivente
per sempre.
T. Accoglici 
nel tuo Regno.

L. Tu, che sei 
il nostro premio.
T. Accoglici nel tuo
Regno.

Preghiera
G. Signore Gesù, con te siamo saliti
sul Calvario, ora ti chiediamo che 
la luce della tua croce illumini tutti 
i nostri giorni. Il ricordo della tua
sofferenza sia sempre nel nostro
cuore, sarà così sorgente di un più
intenso amore per te che tanto ci hai
amato. Amen.

CANTO.
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